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IGINIA D’ASTI 

Oh di città divise ambii sorte! 

Stragi a'stragi succedono ! ... il buon cade ... 
O inferocisce, ed emula i tiranni! 

. . Vbkhia, il 39 Maggio 1831. 
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EVRAKDO , Console d* disti *) 

IGINIA, sua figlia à 

ROBERTA , aya «H’Iginu V r’i *u ii* • 

ARNOLDO. /rateZ/o ^ì'Evrardo ( 
ROFFREDO , primo Senatore I 
GIANO , guerriero j 

GIULIO, guerriero Guelfo 
AlCUHI ClTTàDlKI 
Un Banditore 
Uno Scudiere d’ Evrardo 
Senatori Ghibellini 
Un Usciere 
Popolo 

Otto o dieci Nobiluomini condannati 
Guerrieri Ghibellini 
Guerrieri Guelfi 


La scena è in dsti, nel secolo decimoterzo. 
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ATTO PRIMO 


Saia nel Senato 

SCENA PRIMA 

Stanno seduti ROFFREDO e gli altri Se- 
ifÀTORi ; a destra di ROFFREDO è se- 
duto ARNOLDO. V'ha nella sala molti 
Guerrieri, e fra i capi GIANO. Presso la 
porta è il Banditore. Entra preceduto da 
qualche guardia EVRARDO : è vestito 
militarmente. 


HOEFREDO 

I ( alV entrare d* Evrardo s' alza ) 
1 Console ! 

( Arnoldo e i Senatori s' alzano ) 
evrardo 

(^s'inchina con dignitoso rispetto') 
Signori oggi al6n chiudo 
11 penoso anno della mia possanza , 

Ed a me spetta l’ onorarvi. 

(^s* inginocchia e presenta la sua spada 
a Roffredo. Questi la prende e siede ; 
siede quindi Arnoldo e tutto il Senato) 
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i64 IGINIA D’ASTI 

BOFFREDO 

Sorgi , 

O valente guerriero. — Oggi al Senato 
Ritorna il ferro sigaoril che al prode 
Tuo braccio si affidava , e te rimira 
Asti suddito suo novellamente. 

Ma non col grado consolar s* estingue 
Lo splendor di che cinto era appo noi 
D’ Evrardo il nome ; più che il grado , eccelse 
Op re il fean chiaro: e cittadino o duce 
La repubblica t’ abbia , è io lei perenne 
Pel suo campion la riverenza. 

P.VRARDO 

È dolce 

D’ Evrardo al cor la lode tua , Roffiredo : 

E vieppiù dolce — che d’ alcuni l’ odio 
(Che appellar suoi nemici ei neppur degna) 
Palese gli era , e la speranza iniqua 
Di veder qui depresso oggi colui, 

Al cui braccio , al cui senno, al cui versato 
Sangue den tutto , e le ritolte a* guelfi 
Sostanze loro e lor codarde vile. 

Ma intorno miro , e niun veggio che ardisca 
Al non più consol — pur non vii guerriero — 
Mostrar dispregio : e di lor taccio io quindi. 
Bensì pria di tornarmi alla quiete 
Di mie torri paterne , udir vi pregò 
Dal fido Evrardo , o Padri , umil consiglio. — 
Fama , il so — e non men cale — io di tiranno 
Lascio appo il volgo : ma la guelfa antica 
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ATTO PRIMO i65 
Idra die per si lunghi anni rinacque 
A desolar la patria , io spensi io solo , 
lOf che — di quanti precedeanmi invitti 
Capitani , minor — sol li avanzava 
Nel ferreo , inesorato , alto proposto 
Di non aver mezza vittoria mai ! 

E chi volgo non è , plaude , e mi basta. — 
Novo periglio or sorgeria ? — Si. — Quale f — 
Che il mio nome, esecrato infra gli stolti 
Rechi spavento a chi dopo me il brando 
Da voi torrà di console, e si ambisca 
L* agevol , ma fatai , gloria di pio : 

Gloria fatai , perocché il lungo regno 
D’ un infilessibil Romolo ad un Numa 
Apparecchiati non ha gli ozj ancora. 

Molte in un anno fur mìe stragi : poche 
Per elevare in Asti ai ghibellini 
Impero tal che un di non crolli , e tosto. 

Non io, ma del passato il tristo esemplo 
Vi parli: dieci volte i nostri padri 
Vinsero e perdonerò, e dieci, in premio 
Di lor 6acca clemenza, ebber Tesiglio. 
Quant’era d’uopo io mi spiegai. Gagliarda 
Man fra le tempestose onde governi , 

O mal certa è la nave. 

ROFFREOO 

Appìen conforme 

Al guardo del Senato è il guardo tuo : 

Securo vivi. Udimmo , e dispregiammo 
Que’ fiacchi spirti, a cui tutto par colpa, 
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i66 IGINIA D'ASTI 
Fuorché l’oprar tremando: e veggiara — solo 
Nel calcato sentiero esser salute. 

Perciò tra i capitani , oggi al novello 
Consolato proposti , ebber di voti 
11 numero maggior .. . 

BVRARDO 

Cbit 

BOFFHEDO 

Due canuti 

Rigidi ghibellini — eguale entrambi 
Numero ban di suffragi — Evrardo e Giano. 

EVRÀBDO E GUKO 

Io? 


BOFFBEDO 

Decida la sorte : ecco nell’ orna 
I nomi vostri. 


ARNOLDO 

(ai alta') 

Arresta. — Amici detti 
Pria dal fratello udir piaccia ad Evrardo. 

ROFFREDO 

L’ uomo di Dio s’ ascolti. 

ARNOLDO 

Io — fin dal giot'nò 
Cb’ ascesi a sacro ministero , e dritto 
Ebbi a seder tra voi — l’ antica forma 
Biasmai della repubblica , ove molti 
Il poter divideansi e , con invidia 
Guardandosi a vicenda , ognun si stava 
D’ oprar bramoso , e a non oprar astretto. 
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E più biasmai l’oltraggio a’ cittadini 
Fatto sovente 7 allor che uopo incalzando 
D’oprar robusto, un dittatorio scettro 
Ora a barbaro duce, ora a superbo 
Podestà non natio davasi — indegno 
Quasi d’onor chi della patria è figlio: 

£ ottenni che, si stolti usi cessando, 

La consolar vestisse annua possanza 
Astigian nato , ghibeliin patrizio. 

E quello ancor son io, che le sventure 
De’ passati anni al trepidare apposi 
Di chi la signoria tenne dell’ armi ; 

E il regno della forza — unico, dissi , 

Di giustizia esser regno , allorché infette 
Membra vuol tronche la città , o perisce. — 
Me dunque detrattor , certo , al robusto 
Governo suo temer non debbe Evrardo. — 
No , fratei : ti compiansi, e fra le stragi 
T’ammirai pure , e carità di patria 
Pareami in te ciò eh’ altri empietà noma. 

Ma si luntan fra la giustizia il varco 
E la clemenza fia ? si a lungo vero 
Di sparger sangue il lagrimevol uopo ? 

£ il tristo esperimento, ahi, di perigli 
Pur troppo non sognati! immaginar) 

Non creeriane al nostro occhio atterrito ? 

Un editto feroce oggi il Senato 

Mio malgrado proclama I — A tal editto 

Consentiresti? noi cred’io; severa. 

Ma non tirannie’ alma la tua estimo. 
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i68 IGINI A D’ASTI 
Di queir editto chiedi .* odilo ; e il novo 
Consolato vestir — tu il niegherai. 

EVRARDO 

Che? 

BOFFREDO 

Sebben grande sia pel santo vecchio 
La riverenza del Senato, or vieta 
Alta ragion con lui starci concordi. 

L’editto eh’ ei riprova, a luogo dianzi 
S’ agitò nel consesso , e i più il sancirò; 

Eccol: — t’avanza, o Bandi tor. 

(il Banditore avanza e prende V Editto) 

ROFFREDO 

L’ annuncia 

Dalla tribuna alla città: — fia noto 
Cosi ad entrambi i Consoli proposti. 

IL BANDITORE 

(va alla tribuna, suona la tromba per 
adunare il popolo, e poi legge ad alta 
e ben distinta voce) 

« Palese a’ Senatori è che si oltraggia 
cc Da taluni la legge , e clandestino 
« Ricovro entro le mura a guelfi dassi : 
cc A tale ardir, che alla città funesto 
« Farsi potria , non più 1’ esigilo è pena , 

« Ma vi s’ assegna morte. » 

ARNOLDO 

— Odi 'il confuso 

Fremito della plebe? — Al genitore 
Che il traviato suo figlio ricovra 
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ATTO PRIMO 169 
Più l’esiglio non basta ! È reo dì morte 
Chi dì natura non calpesta i dritti 
E al patibol la sua prole non tragge! 

II fratello al fratello il seno squarci , 

E la sposa allo sposo , e il figlio al padre , 

O rei fansi di morte ! Oh non più udito 
Inumano furor! — Chiedean vendetta 
L* ombre de’ padri ì E l’ebbero: cadute 
Son d’ infra ì Guelfi le più illustri teste f 
Le sole che nocean. Non basta : il ferro 
Del nobil ghibellino ora discende 
Ne’ tugurj plebei, cercando il sangue 
Di chi? di guelfi? — Ma il plebeo fu guelfo . 
O ghibellino mai? cieco stromeutu 
Non è de’ forti? — Avidità di preda 
Or lo tragge fra. queste or fra quell’ armi : 
Combatte , ma non odia , e al vincitore 
Lambisce i piè , purché gli getti un pane. 

Nè chiuder gli occhi si vorrà se oscuro. 

Ma valente guerrier, pentito riede 
Alle mura paterne , e nascondendo 
Ch’egli era guelfo , ai ghibellin si dona ? 

Alla deserta patria utili figli 

Racquietar non si vonno? — Eh, vergoguiamci, 

Evrardo , noi , se in ajtrì petti è muto 

11 vergognar d’^ignobili atti! Il fero 

Editto mai te difensor non abbia ; 

Di console prestare il giurarpeoto 
Altri potrà , non tu , fratello. — Vieni. 

i5 
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IGINIA D’ ÀSTI 

EVRÀROO 

■(è quasi scosso dall’autorità di suo fra’‘ 
telloy il quale gli prende la mano per 
condurlo via) 

ROFFREDO 

Dunque a Giano tu cedi? 

GIANO 

Entrar tremando 
In arringo dovrei dove, si eccelso 
Eroe mi precedea : ma , se in non altre 
Doti , in amar la mia patria l’ agguaglio ; 

£ il servirla m*è gloria, arduo qualunque - 
Patto ella imponga. 

EYRARBO 

£ che vuoi dir ? rampogna 
Forse mi vibri , quasi eh’ io la patria 
Servir negassi ov’ ardue cose imponga ? 

ARNOLDO 

Vieni. 

EVRARDO 

( interrompendo Giano «Ae vorrebbe 
spendere ) 

Al fratei profondo ossequio ' porto : 

Ed accolte iu silenzio e ponderate 
Ho sue gravi parole. Oh quanto dolce 
Mi sarià P approvarle, e ragion quindi 
Giusta sentir di riedere ai felici 
Sospirati ozj di mia casa 1 Un vile 
Però non son; nè se la patria chieda 
U ultima goccia del mio antico sangue » 

Fia eh’ io neghi versarla. 
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ARNOLDO 

Ahi ! Telo a indegne 
Mire non sien pomposi detti. 

EVRABDO 


In mano 

Iddio non tien dell’ uom la sorte ? a Dio 
Chi sottrarsi ardirà ? Tra^a ei dall’ urna 
L eletto suo j divota al sacro cenno 
La fronte piegherò , pace ei mi doni, • 

O travagliati ancor giorni m* appresti. 

ARNOLDO > ' 

Dio non tentar ; di cieche età fu sogno ‘ 

Il creder che alle sorti empio fidando '• ' 
Scoprir uom possa del Signor la mente. 

Parla Iddio, si , ma de* mortali al core 
Segreto parla : e tu , fratei , lo ascolta. 

Ei li dice , che orrendo il giuramento 
Dal tuo labbro usciria , se il sovran ferro 
Tu ripigliassi , allor che a snaturata ^ 

Legge sostegno te faresti. Ah pensa , 

Giacché a nulla tacer tu mi costringi , 

Che tra i dispersi guelfi evvi taluno 

Ch ebbe parenti ghibellini — e il sangue 

Che correa nelle vene a que’ parenti 

In nostra madre pur corse I Fu truce 

Cosa il rischiar d* immerger tra le pugne ^ 

La lancia parricida in cotal sangue.* 

Ma poiché nelle pugne il del distolse ’ 

Il sacrilego colpo, or freddamente 

Puoi tu giurar di spegnere il congiunto , ' 


■4 


■C 4 
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172 IGINIA D’ASTI 
S’ ei venisse mendico a ricovrarsi 
Di nostra madre appo il sepolcro? 

EVRABDO 

^ Taci. 

ARNOLDO 

Si t di Giulio {avello. E pria che insano 

Le guelfe armi vestiste, a lui promessa 

Era da te la figlia : e non estinto 

Della fanciulla misera nel core 

Forse è l’amor. S’ ei 1’ ami ognora , il sai , 

Da quel di che prigion t’ebbe , e ti sciolse 
Perchè d’ Iginia padre. Oh , delle ofiTese 
A mutuo obbllo vengasi ornai 1 ritorni 
U congiunto al congiunto. 

ROFFREDO 

Ignora Arnoldo 

Che il ragionar contro sancita legge 
A nuli’ uom lice ? — Impor silenzio a tanto 
Personaggio m’accora.* e imporre il degglo — . 

{a un Senatore ) 

D’Evrardo e Giano i nomi agiti ruma. 

ARNOLDO 

Fratello! — Ei più non m^ode. Ohimè ! qual 
Da ambiz'ion d’impero alma corrotta I ( grande 
( un Senatore agita /’ urna , e un altro 
estrae il nome^ 

ROFFREOO 

(^prende il viglietto e lo apre") 

Evrardo ! 


ARNOLDO I 

Ah, ch’io’l temea ! 
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ROFFREDO 

{presenta di nuovo Ja spada consolare ad 
Evrardo ) 

EVRARDO 

Compiasi adunque 

L’ arduo nostro dcstin. — Giuro, che tutte 
Difenderò le patrie leggi. 

TUTTI 1 GUERRIERI 

Viva 

11 nuovo Gousol I - • 

{fanno 'il saluto colle armi e colle ban- 
diere ) ■ 

ROFFREDO : * ' 

{scendendo dal suo seggio, come pure gli 
altri SlI^ATORl ) 

Tosto all’adunata 
Impaziente plebe il sommo duce 
Mostrar conviensi , e celebrar nel tempio ) 
Con magnIGca pompa il di solenne. 

{prende il Console per mano, ed escono 
i primi : seguono t Senatori e i Guer- 
rieri ) 


SCENA SECONDA 
ARNOLDO E GIANO 


GIANO 

> - ( fermando Arnoldo ) 


Un istante, ur 


i5’ 




’a 
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ARNOLDO 

Che vnoi ? Tu impallidisci f 
Che 6a ì parla. 

GIANO 

Il fratel tuo... Non invidio 

Il tristo onor... 

ARNOLDO ' ' 

Che dunque or sì ti turba ? 

GIANO 

Ei più di me... tal onpr merta. — Oh d’ altra 
Ben altra cura volea dirti 1 — Io tremo 
Di conhdar... ma tu parlasti In guisa... 

Certo il -vedesti pur. 

ARNOLUO 

Chi? 


Giulio nomavi ì 


GIANO 

Come mai 


ARNOLDO » ■ 

In Asti egli ! Che intendo f 

GIANO 

Che f Noi sapevi ? oh incauto me ! 

ARNOLDO 


D’ Arnoldo dubitar! 


Oseresti 


... ' GIANO ; 

Si pio t’udiva 

Dianzi parlar del consanguineo tuo , 

Che te di sua venuta io stimai conscio. 
L’arcano che sfuggiami uom non risappia , 
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Deh , mel giura ! 

ARNOLDO 

Che temi ! A vìi cotanto 
Mi tieni tu? — Parla : hai mia fede. 

( porgendoli la mano ) 

GIANO 

Alcuno 

Qui non ci ascolta? — Il di spuntava appena : 
Al tempio ir voglio;. ed ecco, anzi alla porta 
Del mio palagio , in manto d’ eremita 
Uom che mi ferma — Giulio ! — > Abbrivìdii 
Ravvisandolo : tosto io lo respingo , 

Paventando che seco altri mi veggia ; 

Ospizio egli mi chiede: « A’ tuoi congiunti 
« Vanne » gli dico. — In lor fid^r non posso, 
•« Chè all* ingrata d’Evrardo ambiziosa 
« Alma devoti son tutti » risponde. — 

Di nuovo lo respingo. — « Abbi memoria 
« Del padre mio , die’ ei , che il dolce amico 
e» Fu di tua giovinezza e di tua gloria : 
cc Per lui ten prego : un giorno sol , poche ore 
ec Ospizio dona del tuo amico al 6glio ; 

« Niun te sospetta , e tu gran prò ne avrai 
Pietà mi fea ma resìstei. — « l^e leggi 
et D’ ascoltarti. mi. vietano I » proruppi: 

Alla man che m* afferra lo mi dlvelgo, . -.u 
Balzo nel tempio, e in cor m’agita fero 
Dubbio, se il tristo incontro lo tacer debba , f 
O se dover di Ghibellìn m’ imponga 
Farne dotto il Senato. — Allor che Giulio 


» 


. A 
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1 76 IGINI A D' ASTI 
T’udii nomar , pronto avea quasi io ’l labbro 
A riferir lo incontro mio: ma tema 
Presemi , che sospetto a que’ gelosi 
Spirti divenìss’io, perocché il Guelfo 
In me fidanza avesse posta, e uscito 
Libero fosse di mie mani. ' 

ARNOLDO 

Asilo 

In nome di suo padre ei ti chiedea , 

Del padre suo , gili del tuo cor l’ albico ! 

E tu il respingi ! E ne vai — dove ? Al tempio! 
Giano, fia ver ì Tu di magnanimi avi 
Figlio, tu prode, tu d’allori carco. 

Tu — e negli anni canuti , allorché nulla, 
Tranne P infamia , uom de* temer — tu schiavo 
Del più indegno timor I Giano — e il rimorso 
Che' ti pnngea non era , ahi , perchè muta 
Fu in te pieté , ma perchè fatto sgherro 
]^«on t’eri al derelitto, e de’ possenti 
Compro in tal guisa non t’ avevi il plauso ! 

GIANO 

Uom che d’ aspre battaglie , ove ì più forti 
Suoi guerrieri cadeau , sempre tornossi 
Colla vittoria in pugno , uom tal non teme , 

O Arnoldo , aver mai di codardo taccia. 

Ma qual prode sul suo capo onorato 

11 coltei del carnefice sospeso 

Vedrà senza ritrarsi ? Ivi coraggio 

Non è il dispregio della morte , è insania. — 

Perciò consiglio io ti chiedea. Son molti 
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I delatori, e il mio breve accostarmi 
Al glovin Guelfo esser può noto.... Io certo 
D’ esser Consol tenesmi.... e paventato 
Di ninna accusa allora avrla : ma Evrardo 
Quanto m’ abborra , il sai ; chi mi difende 
Or dal feroce , se di stato appormi 
Ombra può di delitto ? , 

ARNOLDO 

Io da gran tempo 

Ti leggo in cor — • nè, benché astuto, il pensi. 

GIANO 

Che? ' . ' . ' 

■s 

ARNOLDO 

Parlar deggio senza vel ? — Te rode , 
Non men che invidia , ambizìon : tu'oscure 
Ambagi e mezze confidenze adopri 
Con ogni uom. che ad Evrardo esser nemico 
Presumi occulto: partigiani cerchi; 

E a me — cui mai non fosti amico — or fingi 
D’ amicizia desìo , sol perchè avverso 
Al fratei mio ti parvi. Ebben , m’ ascolta : 
Avverso a lui, ma più a certe' alme il sono * 
Superbe al par di lui — men grandi assai. 

SCENA TERZA iC 

GIANO (si ferma attonito') “ 

•- I V 

Così tradito mi son io ? — Men grandi l b’ 
E udir potei... nè gli risposi? — Audace ! 3 

No, qual mi sia tu non conosci ancora. 


UATM-^ 


ATTO SECOINDO 


Camera illuminata nell* appartamento d* Iginia; 

SCENA PRIMA 

I 

( SÌ ode per un momento una musica di 
ballo, ma lontana') 

ROBERTA esce affannata da stanze vicine. 
IGINIA da altra parte le viene incon- 
tro. Sono entrambe magnificamente ve- 
stite. 

ROBERTA 

D ( reprimendo la sua agitazione } 
al giardino ritorni ? 

a . IGINIA 

Oh ! alfiiì la mesta 
Anima mia dall’importuna gio]a 
Di quelle danze si sottrae ! Non cessa 
D’accrescersi la pompa ; ad ogni istante 
Nuova magica scena in luminose 
Sale una parte del giardin trasmuta.a. 

Ma quelle feste, il sai, tedio a me sono: 

E tu , crudele amica , ivi si a lungo 
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ATTO SECONDO 179 
Perché lasciarmi? 

BOBERTA 

Iginia. — 
lamiA 

E che ? Trematili 

1 detti tuoi ? Roberta mia j deh , loco 
Non ti tengo di figliaj? — A te mie pene 
Ascose non son mai : le tue mi schiudi. 

ROBERTA 

Io tremo , sì. — Mentre con regio fasto 
Gli onori a cui salia celebra Evrardo , 

Mentre pari a* più splendidi monarchi 
Di cortigiani un vile stuol lo acclama , 

Niun sa , che al fianco suo dianzi un nemico , 
Un guelfo s'accostava. - 

IGINIA 

- Ohimè! in periglio... 

- KOBERTA 

No: il ciel non volle, che feroci spirti < 
Questo guelfo portasse. ‘ j ,'' 

IGINIA ur i r; ^ 

, ’ E occulto... 

• r ROBERTA 

■ Io il vidi, 

E pe’ giorni del tuo padre tremai , 

E pe’ suoi giorni stessi. Oh , guai , se alcuno 
Riconosceal! Di sangue intrisa certo !v 

Venia la festa. — Ratta io dalla turba 
Lunge trassi 1 * incauto ; — amata figlia, 

Deh, non biasmarmi ; forza erami udirlo , 


. r 
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E nasconderlo.... 

IGIIilA 

Chi ? Dove ? 

ROBERTA 

T’ acqueta. — 

Scorgesti un vecchio cavalier dall’ombre 
Del più folto boschetto al rilucente 
Vial de’ tigli scorrere , e più volte 
Blnselvarsi , e apparir , quindi appressarsi 
Al sedil nostro ì 

IGISIA 

Al padre io 1 ' additai. 

Ma già lontano era T ignoto , e il padre 
Noi ravvisò : teco il rividi poscia 
In segreto colloquio, e tu il seguisti. 

ROBERTA 

Passato erami accanto , e da’ negri occhi 
Tal guardo in me vibrò , eh’ io ’l riconobbi. 
Atterrita ammutisco : ed ei : « Roberta 
« Bada , son’ io , m’ ascolta. « A quella voce 
Più non v’ha dubbio : che far deggio? orrende 
Sciagure penso: Evrardo mai da Guelfi 
Cinto sarebbe? — Gridar quasi io volli 
« Al tradimento ! » ma rattenoe Iddio 
La funesta parola : e sulle tracce 
Del travisato cavalier me spinse. 

11 seguo : ci appartiam. 

IGlNIA 

( con grande affanno ) 
Madre ! 
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ROBERTA 

Si — desso ! — 
Dalla Gota canizie il gìoveniie 
Senibiante discoperse.... 

^ iginia 

Ah mi sostieni ! 

Egli era ! .... — E questi miei palpiti indegni 
Al cor vietar non saprò dunque io mai ? 

Oiulio ! — Oh madre , io l’amava ! Immensa- 
Io quell’ ingrato amava! — Al padre mio (mente 
I sacri giorni a insidiar vien forse ? 

ROBERTA 

No : calmati. 


IGINIA 

Prosiegui : il mio pallore 
Non ti spaventi. — Oh Giulio ! E che cercava 
Fra’ suoi nemici ? Del feroce editto 
Ignaro ei solo f 


ROBERTA 

— ce Ad affrontar la morte , 
cc (Disse) mi spinge amor: sovra la casa 
et Del Consol pende alta sciagura : Iginia . 
cc E chiunque è a lei caro io vo’far salvi: 
cc Perciò ad Iginia uopo è eh* io parli. » 

IGINIA 


Audace ! 

Parlarmi, disse? E qui lo spinge amore? 

Crede forse eh’ io ignori? .... Oh, ma qual pende 
Su noi sciagura ? Verilier lo estimi , 

Od ìmpostor ? No , uo, Roberta : ei mente : 

i6 . 



i8n IGINIA D'ASTI 
Egli non m’ ama. E tu , sdegnata , certo , 

11 cacciavi. 

boberta 

Rampogne , ira , preghiere , 

Tutto adoprava per cacciarlo. Oh Oglia^ 

Qual torvo sguardo su me 6ggi ? 

JGIIilA 

A Guelfo , 

D’ Evrardo io figlia, io dar ascolto! E il pensi? 
No, Roberta , noi pensi: amica troppo 
A Iginia sei. Perdona : al senno tuo 
Oltraggio io fea. 

ROBERTA 

Misera me! Sa Iddio, 

Come l’insano io respingessi... 

IGlNlA 

Un detto 

Solo bastava : i traditori ahborro , 

Ed ei la patria e me tradiva a un tempo. 

ROBERTA 

Gliel dissi : e forsennato esso alla festa 
Rieder volea , parlarti ad ogni costo , 

E non curar , se a’ piedi suoi spirante 
Da’ Ghibellini ferri indi cadesse. 

IGIISIA 

Oh truce idea ! Ma dunque ei.... 

ROBERTA 

Da mie stanze 


IGINIA 

Oh cielo ! Qui ? — Roberta, 


Partii: non volle. 
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U amica mia , no , tu non sei : di Giulio 
I delitti obbli'asti e il dover mio : 

Del ghibellino Console io son figlia. 

"Va*, l’allontana: salvalo — e s’ei chiede 
Dell’odio mio — digli , eh' a dritto io l’odio, 
Ma che il vo’ salvo. Affrettati : m’ udisti l 
Veder non posso nn tradi tor. 

SCENA SECONDA 

/ 

GIULIO £ DETTE 

GIULIO 

( si precipita a* piedi dl’IciNiÀ, e la tiene 
per la veste) 

Quel nome 

Quel nome infame , ah no , Giulio non merla ! 
Te ingannò la calunnia. 

' IGINIA 

Audace ! 

GIULIO 

Ah Iginia ! 

Pe’ tuoi giorni, ten supplico, pe’ giorni 
Del padre tuo , non puoi neganti ascolto ! 

IGlNlA 

Temerario ! Fuggirti... 

GIULIO 

(si alza trattenendola) 
Una parola , 

Un breve istante ! — Ah , colui tanto aborri , 
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Che tm giorno... 


IGINIA 

Tu le guelfe armi vestisti ! 
Del padre mio 11 nemico, altro non veggio ! 

GIULIO 

Ferma ! — Sol che un istante udito m’ abbi. 
Poi farò l’odio tuo pago, tra i ferri 
Inimici scagliandomi: chè gioja 
Unica ad uoiu, cui tu dispregi, è morte. 

IGINIA 

Giulio ! ftiggi. In qual rischio... T 

GIULIO 


Ora opportuna, 

Securissima è questa: odimi; tutta 
Ne’ festivi orti accogliesi la'turba; 

Niun qui mi scopre. Ah , per l’ immenso amore 
Ch’arde — qui — per te sola, e più sempre arde!... 

IGINIA 

Perfido ! E speri anco ingannarmi ? 

GIULIO 

Oh quanto 

Sdegno nel tuo sembiante ! Io... 

IGINIA 

( con amara indifferenza ) 
Qual rimane, 

Delle vedove guelfe or tra P illustre 
Campione e me comun pensiero ? 

GIULIO 

( dolorosamente risentito ) 
Oh , Iginia { 
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Sì crudo oltraggio io da te avermi? indegno 
È del tuo cor. — Tu pur , tu alle sciagure 
Insultar d' onorata inclita stirpe , 

Che i suoi prodi j e sue case , e suoi tesori 
Perdea miseramente, e a far palese 
La sua innocenza non trovava un solo 
Vendicator ! — Io quello esser dovea , 
lo , d’ Iginia 1’ amante, o d’ un tal core 
Immeritevol divenir ! — Manfredo 
Fratei d’arme non m’era? Alterna gloria, 
E negli studj, e nelle giostre, e in campo 
Sin da’ più giovanili anni segnato 
Noi pari entrambi avea, fulgido esempio 
D’ amistà e di virtù. Che? Abbandonarlo, 
Di sua innocenza io conscio , allor che vili 
Tradimenti apponeagli un vii Senato 
D’ oro e di sangue sitibondo sempre ? 

No , difenderlo ! e te perder piuttosto , 

Te sommamente amata... abbenchè figlia 
Ahi , d’ un tiranno ! 

IGINU 

11 padre mio rispetta. 

GIGLIO 

Difendere l’amico, e gridar empia 
La legge , che alla patria il miglior tolse 
De’ cittadini suoi ! Scuotere il sangue 
D’ un tal eroe dal ghibellin mio manto : 

E non più ghibellin dirlo , che infamia 
Stava e delitto su quel nome! E il giorno 
Che alla raminga vedova , e ai pupilli 
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Non rimanea rìcovro altro che ì guelfi, 

Seguirli nell’ esiglio ! E miei fratelli 
Color nomar, che del mio amico ai figli 
Ijr ghibellina origine obliando , 

Offrian la destra, e ospitai tenda , e scudo ! 
Tale , adorata Iginia , era del prode, 

Che tu amavi il dover! dover, eh’ enormi 
Sacrifici m’impose : ah , mi credea 
Che Iginia li sentisse — ella mi spregia I 

IGINIA 

Reo non sarebbe? — oh, me infelice ! 

GIULIO 

E duciti 

Ch’ io spregevol non sia ! 

IGIIUA 

Giulio — deh , lascia 
Ch’ io forte sia nelP aborrirti ! 


GIULIO 


E il brami ? 


IGINIA 

Ma creder poss’ io ? Te l’ onorata 
Vedova di Manfredo... 

GIULIO 

Amante mai. 

Amico avrammi sempre. 

iginia 

( guardandolo con amore ) 
Amante mai ? — 

Quel volto, quel linguaggio... Oh qual barbarie 
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Saria il tradirmi. 

GIULIO 

Oh gioja ! ancor tu ami I 
Tu m’ ami , sì. — 

( con affettuosa dignità ) 
Deboi fanciulla ! E tanto 
Avvilir la tua grande alma potevi, 

Si indegnamente gl’ incolpevoli atti , 

(Lascia ch’io ’l dica) i più magnanimi alti 
Interpretando di colui che t^ama, 

E cui 1 ’ alto desio sol d’ onorarti 
Spinge fuor delle basse orme del volgo! 

Te meglio e me conosci : uom , cui donato 
Avevi il cor , tal uomo era o divenne , 

Che non più mai disistimare è forza. 

IGlNIà. 

Oh fia vero ? Roberta — 

GIULIO 

E chi rattenne , 

Se non tu, il ferro mio, quando a' miei piedi 
Cadde Evrardo in battaglia ? E chi al superbo 
La non mertata liberti rendea ? 

Tu, Igìnia , tu: che indivisibil genio 
Me ispiri sempre , e a degne opre costringi ! 

IGINU 

Oh , ben allor mi disse il cor « Memoria 
« Di me Giulio serbò. » 

GIULIO 

Ma incalza il tempo. 
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h* alta ragion clie qui m’ adduce ascolta. 

Sui ghibellini inipreveduto nembo 
Rugge. — Tu tremi? Calmati : — propizio 
Alla patria , ed a noi spunta il futuro. 

I rei soli cadranno: i rei — non tutti, 

Non tutti , no — suo difensore avrammi 
Evrardo. 

IGINIA 

Oh elei I 


GIULIO 

Di plebe il furor primo 
In questo tetto ( Iginia , ah , caldamente 
Te ne scongiuro ) non ti trovi. 

IGINIA 


Come? 


Ahi , quando ? 


GIULIO 

Dimane — a mezza notte — i guelG... 
Ma tu vacilli... 

IGINIA 


No. 


GIULIO 

D’Evrardo è usanza 
Appo la suora sua teco ad amiche 
Veglie recarsi .* in quel securo ostello 
Di man, ven prego, donne, ivi la sera 
Abbiavi. Qui potria l’ ira del volgo 
Centra la consolar reggia irrompendo 
Obliar che co’ rei stan gl’innocenti. 

Io il cieco popol frenerò : distorre 


ATTO SECOMDO 189 
Da questo albergo ogni ruina io bramo : 

Ma se il furor , le tenebre , la forza 

D’irresisiibll moltitudin vano 

Rendesse il pensier mio... deh , fra ’l tumulto 

L’amata Igioia non si trovi. — Orrendo 

Arcano ti paleso ; un vostro detto 

Perder mi può — ma s’ io qui pur cadessi , 

Non però certa men fia la vittoria 
De’ congiurati guelfi. 1 truci editti 
De’ tiranni son tardi; ascoso e lieve 
Foco ornai più non è: fiamma gigante. 

Che tutte le astigiane alme divora , 

Di vendetta e giustizia è il desir santo. — 
Divise , ignote , si , ma numerose 
Schiere di guelfi alla città fan siepe : 

Nostra è la plebe entro le mura : un cenno 
Soltanto aspetta. — Dubbia anco a me fosse 
La fede vostra , ò donne ; anco tradito 
Foss’ io , il ripeto — me perderei solo , 

Non la fraterna impresa. Il dover mio 
Doman co’ guelfi — oggi appo te mi chiama : 
A loro e a te sacra è del par mia vita. 

IGINIÀ 

( abbracciando Roberta ) 
Oh madre mia I Parlar non posso : un gelo 
Mi stringe il cor. — Che fia di noi? Sul padre, 
O sull’ amante , iniquo ferrò pende : 

Come dall’ un rimoverlo , e non l’altrò 
Tradir ? 

GIULIO 

Miei giorni in tua balia son posti : 
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Bensì » ov’ io pera , al genitor rapisci 
L’unica guelfa man , sovra lui pronta 
Generoso a protendere uno scudo. 

IGINIA 

Qual d’eroismo e di barbarie un misto 
V’ agita , o furibonde alme guerriere ? 

Non V* aborrite , e vi svenate ; un gioco 
Feroce è l’assalirsi , e il perdonarsi , 

Onde uccidersi poscia , e uccider sempre , 
Onde aver morti a vendicar. Ma intanto 
Alla virtù s’intrecciano delitti 
Più enormi ognor .* non più vergogna , è gloria 
Il farsi d’ un’ insegna oggi campione , 

Diman d’ un’ altra — gloria , alla donzella , 

Cui si giura d’amar, cui si vuol salva 
Dalla mina, il guerreggiarle il padre. 

Il cingerlo d’ insidie e di perigli , 

Ove , men che d’ estinguerlo, si ostenta 
Nobil desio di calpestarlo, e il braccio 
Tendergli poscia — onde vieppiù avvilirlo ! 

GIULIO 

Me cosi trasBguri ? E amante... ' ‘ 

IGINIA 


Del Console son io. 


Figlia 


GIULIO 

S) reo mi tieni ? 

Or ben , le lance del tuo padre invoca : 
Fra loro a pormi io venni. 

IGINIA 


( 


Ah crudel ! taci : 
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Lasciami : il Ciel solo mi resta. Ah , Giulio, 
Se è ver che m’ ami , il reo nembo allontana ; 
Salva la tua città da nuova strage ! 

Molto può il nome tuo , molto può eroe 
Cui virtù e amor con egual Gamma accende. 
Grande agli sguardi miei fora colui , 

Di tutto r amor mio colui sol degno , 

Che a uon tentata ancor gloria aspirasse... 

, GIULIO 

Qual? 

IGIBIA 

Non di fere , inutili vendette; 

Non di brutal desio d’ empi tri'onG, > 

Ma di terger le lagrime all* afQitta 
Patria; di richiamar tutti a un’insegna 
1 discordi fratelli , ambe lasciando 
Le sanguigne di guelfo e ghibellino 
Maledette bandiere. — • Alti mortali 
Alcuna volta apparvero, onde il cenno 
Era sovra le turbe onnipossente : 

Oh l’ età mia d’ un simile mortale 

Priva non fosse ! — e quei fosse il mio amante! 

E si pura e magnanima splendesse 

L’ambiz'ion di lui , che strascinati 

Da dolce irresistibile malia 

Si sentissero i cuori, e s’appressando 

Con alterna pietà — sulla sventura 

Comun s’intenerissero, e un sol grido 

Ripetesser con lui « Pace, ed oblio 

Del mutuo errar ! Siam d’ una patria Ggli ! » 
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Oh quel degno mortai — quasi un Iddio 
Alla mia innamorata alma parrebbe 1 
Giulio f tu quello sii ! 

GIULIO 

Lusìnghier sogno, 

O fanciulla , t* illude. Havvi perversi 
Tai secoli , ove l’ uom > se pure è grande , 
Tutto mostrarsi qual ei sia non puote. 

Abietta stirpe è questa infra cui nacqui: 

Sorda a’ bei nomi di fraterna pace , 

Di virtù, d’ amor patrio. Ira e vendetta 
Spigne i men tristi , i più viltù e rapina : 

Ed i men tristi io scelsi. — Oh al guardo mio 
Il tuo sogno un di pur , ma breve tempo 
Ahi rifulga (nell’inesperta aurora 
Delia mia giovinezza)! Il mondo è vile. 

Non il tuo amante , o Iginia. 

IGIKIA 


Dunque ? ... 


Ogni speranza 


GIULIO 

Immutabil fato! 

ROBERTA 

— Alcun s’ appressa. 

IGINIA 

Perduti siam. 

ROBERTA ( a GlUUO ) 

Qui celati. — 

lOlNlA 


Oh me lassa ! 
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Giulio ! 

GIULIO 

Iginia — dimane in questo tetto 
Deh , non ristarti I 

IGINIA 

Ah fuggi ! 

( Roberta conduce via Giulio ) 

SCENA TERZA 

EVRARDO, ROFFREDO, GIANO , Guardie, 

E IGINIA. 


Sola tu qui? 


EVRARDO 

Eccola. — Figlia^ 


IGINIA 

Padre. — 

GIANO 

Il tremor suo chiara 
Mi fa la colpa : indìzj certi io n’ ebbi ; 
Giulio qui si nasconde. 

IGINIA 

Ah no I 

GIANO 

Si scorra 

Ogni recesso dell’ ostello. 

IGINIA 

Ferma. — 

Padre , Consol non sei ? Tal soffri oltraggio 
All’ onor tuo ? 


17 
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IGINIA D’ ASTI 

GIANO 

Se più la figlia a il padre 
Colpevol sia, giudicherà il Senato. 

EVRAROO (^cavando la spada") 

Temerario ( 

ROFFREDO 

T’ arresta ; al Consol fatta 
Verrà ragion : ma provi il Gonsol pria 
Che reo di stato egli non è. 

(/a cenno a Giano che colle Guardib scor^ 
ra il resto delV appartamento ) 

SCENA QUARTA 

I precedenti^ fuorché GIANO e le Guardi*. 

EVRARDO 

Si ardisce 

Evrardo dubitar ? — Perfida ! il vero 
Celar non puoi. Come il vedesti ? Parla : 

Dove s* asconde ? Il furor mio paventa. 

IGINIA 

( è in uno stato deplorabile di terrore i 
ella aspetta ad ogni istante che abbia- 
no preso Giulio.’ guarda con occhi spa- 
lancati il padre, quasi non intendendo 
le sue parole', articola voci indistinte: f af- 
fanno le tien chiuse le fauci. Finalmente 
odcy che i soldati ritornano^ ed esclama) 
Ahi 1 gli sgherri il trascinano. Mio Giulio! 

(J'a alcuni passi per andargli incontro $ 
e cade tramortita ) 
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SCENA QUINTA 


GIANO e le Gdìbdie conducono PiOBERTA. 
( EVRARDO rialza la figlia che non dà 
segni di sentimento') 

GIANO 

( alle Guardie ) 

Ite ; cvunqae s’ iosegua. 

ROBERTA 

( accorre ad Iginia ) 
Oh figlia mia ! 

ROFFBEDO ( O GlANO ) 

Chef II vedeste? 


GIANO 

Balzato è da un verone : 
Ma scampo a lui non fiavi : ancor dischiuse 
Della città non son le porte. — In nome 
Della legge domando or che tradotte 
In career sieno e queste donne entrambe, 

E del sospetto Evrardo i servi tutti. 

EVRARDO 

Oh rabbia I 


ROBERTA 

Io sola , io son la rea I 

EVRARDO 

Costei , 

Sì , che tradiami , in carcere si ponga : 
Mallevador mi rendo e per Iginia 
E pe’ famigli miei. 
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IGINIA D’ASTI 

1GINI4 ( rinvenendo ) 
Dov’ è ? — Con esso 

Morir yo* — 


EVRARDO 

Sciagurata ! In qual abisso 
Precipitato bai di tuo' padre i giorni I 

IGINIÀ 

Roberta — ohimè , dove ti traggon ? — Padre, 
Pietà I pietà I 


Addio! 


EVRARDO 

Colei ? più non la merta. 

ROBERTA ( a IgINIA ) 


IGINIA 

Seguir la vo’ — Padre 

EVRARDO 

In me scorgi 

B Console , empia ! il tuo giudice — e trema ! 

Roffredo, Giano e Guardie partono con- 
ducendo Roberta. Evrardo trattiene fie- 
ramente Iginia che vorrebbe seguir V a- 
mica ) 

( cade il sipario ) 
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Camera d’ Iginia. 

SCENA PRIMA 

IGINIA 

C-ihi viene? — Olirne delusa! Oblunghe, atroci 
Ore ! Oh incertezza ! — Mule son le sale — 
Roberta ! Fidi servi ! Ah , in career tutti ! 

E d' ogni parte io qui rinchiusa ! — Oh Giulio, 
Di te almen sapess’ io. Chi sa in qual negra 
Pi'lgion ti strascinaro ? — E non vantavi 
Nella città possenti amici ? Ah , V arme 
Ciascuno afterri e a liberarti accorrai 
Guelfa io pur mi son fatta : astretta io sono , 
Astretta, o padre, a desiarti vinto, 

(Purché i tuoi giorni mi si serbili ) vinto! — 
Ma che spero? A che illudersi? Più scampo 
Giulio non ha — più forse ei non respirai! 

O in quest’istante..,, barbari, fermate j 
in me quei ferri ! , 
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SCENA SECONDA 


IGINIA è talmente fuori di se^ che non ode 
V arrivo del Padre. EVRAP.DO entra sde- 
gnato, ma vedendola in tanta desolazione 
si commove alquanto. 


evrardo 

— Sciagurata ! In pianto 
Si strugge. — A trar dalle sue labbra il vero 
L’ ira freniaoL. ( s* avanza ) 


IGINIA. 

Chi veggio? 

(gZi va incontro in atto supplichevole ) 

Deh , ch’io sappia.... 

Forza non ho.... 


Chieder.... 


EVRARDO 

Che dir volevi? 

IGINIA 

Oh angoscia ! 


EVRARDO 

Se al genitor tu di compiuta 
Rovina eri cagion ? — Se di tue colpe 
Vittima, dal suo seggio alto ei crollava 
Sotto il piè de^ maligni? — Oh, di te strazio 
Ben aspro far denno i rimorsi ! Al colmo 
Quasi di mia grandezza, io già già veggo 
Splendermi agli occhi un serto: ad acquistarlo 
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Un passo ancor — Chi mi rattien ? Qual crudo 
Nemico indielro mi ritrae? La figlia, 

L’unica figlia mia! 

1 Gl NT A 

Padre — 

EVRAB150 

Colei 

Per cui sola a’ canuti anni miei nego 
Ogni riposo I 

1 GINIA 

Per me.... 

EVRARDO 

Si. — Ad ogni uomo 
Nascose esser dovean, ma tu del padre 
Le alte mire , tu scorgerle dovevi ! 

Ma giacché si poco oltre il guardo tuo 

Giunge (e men duol ) , d’ uopo è'ch’ a te le sveli. 

Odi ; — costor che nel senato assisi 

Pari a’ regi s’estimano, al mio carro 

Avvince la invisibile catena 

Dello scaltro mio senno: — a lunghe guerre 

Trassi i più forti , e son caduti alfine ; 

Or non restali che i vili : e infra lor togli 
Pochi , non so , se inetti più o superbii, 

Che sonmi inciampo, e immolar vuoisi — ed ecco 
F.irsi il consolar brando in mia man scettro. — 
Vecchio , in atto di scender nel sepolcro, . 

Ch’ è ornai per me la gloria? Ah, d’ una figlia 
Penso al retaggio ! — De’ più illustri prenci 
Alle figlie adeguata , illustri prenci 
La sua destra ambiranno : a lei fia dote 
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Da paterna possanza: i figli suoi ' ' * 

Dritto avran forse ad eminenti troni... • ^ 

Si , tal mia speme , tal le ardenti cure 
D un genitor che troppo t’ ama , e a cui 
Mercè sì ingrata rendi ! 

( con rammarico e tenerezza ) 

ÌGÌJSIK 

— Ah signor!.... Mai 
Pria d’or teneri delti... alla tua figlia 
Tu non volgevi.... mal, dacché svaniti 
Sono i bel giorni in che vivea l’amata 
Mia genitrice ! — Or a que’ giorni , o padre. 
Tu mi richiami : allora pur, se irato 
T’avess’ io , miste mi scendeano al core 
E tue rampogne e tua pietli. Deh , torna ^ 
Qual eri allori .... Te della gloria lunge 
Dalle cure tenea la genitrice : 

Tue domestiche mura ad ogni reggia 
Anteponevi : meno spesso il suono • ■ 

Di festeggianti arpe s’ udla ; men folto 
Corteggio ne cingea : — rari i conviti , 

R«'^rl gli amici , eppur maggior la gioja I • f 
Nè sull’ amata tua fronte appariva ^ 

Quella nube ch’or sempre e nuove brame 
E nuovi affanni e nuove ire palesa , 

Onde affrettata è tua vecchiezza. Ah, il giuro, 
Segretamente alcune volte io piango 
Per ciò! — Non grave è 1’ eth tua, ma veggo 
Far , piu che gli anni, al tuo sembiante oltraggio - 
I voraci pensieri; e dirtel mai 
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Non osava pria d’or, perocché tanto 
Cangiato era il tuo sguardo , e m' atterria. 
Padre — se m’ ami , deh , i tuoi cari giorni 
Serba alla 6glia tua ! Gloria, potenza 
Che 6en per me, se di tua pace a costo 

10 le otteuea ? Viverti al fianco, e liete 
Gol mio tenero ossequio a te far P ore , 

E prolungare il viver tuo , ed amata 
Esser da te , — nuli’ altro io chieggo. 

EVRARDO 

Affetti 

Altri nodrir tu non dovresti , o Iginia, 

Pur... 

IGINIA 

T* intendo : ma vincerli , se il padre 

11 comanda , saprò. Viva, e più mai 
Giulio io non vegga ! E se per esso... 

EVRARDO 

Ardesti ? 

Sovra il passato error stendasi un velo , 

Poiché pentita sei. — Figlia a privato 
Cittadino eri un tempo, e molli affetti 
All’ alma tua men disdiceano: or figlia 
A prence ornai t’estima; nuovo stato 
Kuovi impon sentimenti... 

( vedendo che Iginia rigetta quest* idea^ egli 
sbadiva ) 

— E s’ anco un trono 
Colui t’ offrisse.... genero ad Evrardo 
Mai non sarà chi il gonfalon paterno 
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Perfidamente abbandonò , chi alzato 
Ha nelle pugne coatra Evrardo il ferro... 

IGlNU 

( interrompendolo con dolce e timido rim~ 
provero ) 

Ma trattenuto il ferro ha quando Evrardo 
Sopraffatto dal numero , e tradito 
Da fortuna... 

EVRARDO 

Che ardisci ? 

IGlNIA 

Ei rimandava 

A me libero il padre! 

evrardo 

Empia ! Te allegra 

Di mia sconfitta la memoria? Evrardo 
Parve sconfitto : noi fu mai ! Terrore 
Mettea cadendo , e cinger di catene 
Il ferito leon chi s* attentava ? 

IGINIA 

Ahi , di quaP ira avvampi ! — Te, fortuna , 
Dissi , tradia , te sopra fiatto... 

EVRARDO 

Air alma 

Tal piaga riaprirmi ? Il più aborrito 
De’ giorni miei rammemorar ? Niun 1* osa, 

E da una figlia tal baldanza I Or veggio 
Qual parte a me serba il tuo cor: gli oltraggi ! 
Oltraggi al padre ino ? — - Padri vi furo 
Che ingrata prole si svelser dal petto ! 
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miNU 

Oh feri delti ! Ohimè ! Signor... 

evrardo 

Mendaci 

Proteste io sdegno. Al Gl'iale amore 
Loco tenga il timor.' mi basta. Il sai , 
Tremenda è , incomport.abll 1* ira mia : 

Più d’ un possente che schernìala è polve': 
A ciò pensa , o fanciulla — e speme iniqua 
Non rìmarralti d’ avvilire il padre. 

Or odi il voler mio : l’ odi j e obbedisci. 

IGlNIà 


lo tremo. 


EVRARDO 

Per tua colpa, atra tempesta 
Sovra il mio capo s’ elevò ; l’ ho sgombra 
Ma non del tutto : or 1’ opra tua mi giova. 

IGINU 

Al cenno tuo sommessa , anco i miei giorni 
SacriGcar desìo , purché placarti 
lo possa ; — • nè per me grazia li chiedo : 
Per Giulio , per Roberta io sol t’ imploro ! 

EVRARDO 

Fuggito è il traditor. 

IGINIA 

Fia ver? 
evrardo 

Ricovro 

Diergli i Solari: v’accors’io, ma tardi: 
Già c<m funi calato era dai muri 
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Della città. Perch’io primo il delitto 
De’ Solari scopersi , e alle lor torri 
Diedi l’assalto, e vinsi, e fra catene 
1 superbi or si stanno , il sospettoso 
Spirto cessò , che contra me in Senato 
Sorgea per le maligne arti di Giano ; 

Di ghibellin fedele il glorioso 
Nome mi si ridona , e Giano stesso 
Freme e tace. Ma l’armi alla calunnia 
Tutte franger vogl' io; vo’ eh’ esser padre 
Non mi si apponga a rea di stato. Innanzi 
Tu al Senato venir, con giuramento 
Nemica dirti a’ guelfi dèi: nemica 
A fellon , che (te ignara) addotto venne 
In queste sale da Roberta. Appieno 
Già costei s’ accusò : pera , e non resti 
Dell’ error suo macchia su noi. 

IGlNIA 

Che intendo ? 

EVRARDO 

E udir da te vo’pria quali empi arcani 
Colui narrotti ; d’una trama al certo 
Le fila ei ti mostrò. — Se l’ ira mia 
Paventi , se placar sdegnato padre 
Desii , sincera parla. Alto servìgio 
Fa’ eh’ io rechi alla patria; io della trama 
Palesator maggiori dritti , il vedi , 

Sovra il comune ossequio indi n’ acquisto : 
Liberator della città m’appello.... 

Liberatore, e prence è un titol solo. 
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Quanto mMmporti il parlar tuo, tu'l senti: 
Obbedisci. 

IGIBIà 

Di Giulio — ah , poiché salvo ! — 
Tutto narrare a te poss’io. Ma farmi 
Accusatrice io dell’amica? Oh cielo! — 

No , noi dicesti, lo con materna cura 
Fra sue braccia cresciuta! lo cui, morendo. 
Disse la genitrice : cc a te una madre 
Lascio in Roberta !» — E tu 1’ udivi: e sacri 
T* erano pur della morente i detti ! 

Ah , per quelle memorie , io ti scongiuro ! 

Dai ceppi sciogli la infelice , rendi 
A me la madre mia. D’ alcuna colpa 
No , non è rea: sotto mentite spoglie 
Presentavasi il guelfo , e invan cacciarlo 
Voleva ella: ad udirlo indi costrette 
Fummo, perocché addotto esser da grave. 
Generosa cagione egli dìcea : 

Nè mentiva ei... 

EVRARDO 

Di tessermi l’ elogio 
Né di quella l’ imposi io, nè di questo: 

D’ obbedirmi l’imposi. 

IGllflA 

( invasa dal dolore non bada') 
et Appien Roberta 
Dicesti , s’accusò ? Pera , dicesti ? » , 

Ahi parola! Ritraggila ; mai calma 
Non arràrRn che al mio sguardo s’affaccia 

i8 


Digilized by Google 


2o6 IGINIA D’ asti 

Lo spettacolo orrendo. Ohimè ! Funesto 
Forse è ogni indugio.— A’ piedi tuoi mi prostro: 
Pietà, signor! T’affretta. Alta hai possanza 
Sovra la patria ; e se a regnar tu aspiri f 
Con una grazia il regno tuo cominci! 

Col salvar l’ innocenza ! Atroci leggi 
La tiranneggian : tu le sciogli ! 

eyrardo 

( con dispetto rialzandola') 
Troppo 

Ti tollerai. Propiziarmi credi 
Col vieppiù ognor disobbedir? 

iGiNia 

L’ angoscia 

Mi trae di mente ; deh perdona ! Tutto 
Ti narrerò: ma della madre poscia 

I di mi salva , o me con essa estingui. — 

Giulio qui il piede volse a farmi nota 
Imminente congiura... 

evrardo 

Ah, vero è dunque? 

Colla frode apprestavasi al mio eccidio I 
E tu -r- del mio assassin gl’ incliti pregi 
Adorando — la man tua promettevi 
Alla man , che del mio sangue fumasse ! 

IGIIilA 

Oh raccapriccio ! oh truce odio paterno ! 

EVRARDO 

( con voce tremenda ) 

II di prefisso da’ ribelli ? 
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IGTNIA 

È questo. 

EVRARDO 


1GINIA 

La vegnente notte. 

EVRARDO 

I nomi loro ? 

IGINIA 

n popol tutto quasi. 

EVRARDO 

Oh cielo ! 1 capi ? 

IGINIA 

Niun mi nomò. 


EVRARDO 

M'udisti ? I capi T 

IGINIA 

Il giuro, 

Niun mi nomò. Solo a pregarmi ei venne 
Che fuor di questo albergo a larda veglia 
Questa sera io mi stessi , onde , se il volgo 
Qui furibondo avventasi , in periglio 
lo non sia. Scudo a te nur farsi ei brama... 

EVRARDO 

A me? — Superbo! Io sua pietà riButo: 

Ancor domo io non 60ii>.. — Ma, oh rabbia! giova 
Forse il valor, quando d’insidie è cinto ? — 
Nè fra i tormenti un detto anco ì Solari 
Proferian. — Ma che penso ? ... — Ah, della plebe 
Con improvviso beneBcio l’ aura 
Compriamo. — {chiama) Oldrigo f 

t 
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SCENA TERZA 

Uno Scudiero b detti. 

EYRARDO 

Al popol vanne, e spargi 
In Ogni parte il voler mio. M’ ascolta : 

Jer 6nia ne’ miei campi, e copiosa 
Sovr’ogni altr’anno fu la messe; intero 
Dono al popol ne fo. Pietlk mi desta 
Di tanti prodi la miseria : e il novo 
Mio consolato vo’che sia di pace 
E d’abbondanza e di letizia il regno. 

A’ santi sacerdoti ogni infelice 

Rechi il suo nome, e avrìi da me sollievo. — 

'Accorto sei : divolghisi repente 

Per le piazze l’ annunzio, e... 

(^dandogli una horsa")- 
... Alcune ad arte 
Beneficenze a nome mio diffondi. 

( lo Scudiero sUnchinaa e parte') 

SCENA QUARTA 

EVRARDO E IGINIA 

EVRÀRDO 

Vii plebe ! Ti conosco ; aguzzi il ferro 
Contro il possente : ma ti pasca , c il ferrò 
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Di man li cade , o a sua difesa il vibri. — 

No , Iginia , d’ uopo di clemenza ancora 
Dal tuo amante non ho : credi, ardua cosa 
jÈ il vincer chi alla destra ha pari il senno. 
Venti guerre e sommosse e tradimenti 
Vidi , e a salir sempre mi fur sgabello. 

Chi sa? «. — Ma il grave arcano ora il Senato 
Da Evrardo apprenda. E tu mi segui. 

iGima 

Io... 

SCENA QUINTA 

ARNOLDO E DETTI. 


ARNOLDO 

( entra precipitoso ) 
F erma ; 

La figlia tua da’ furibondi salva. 

evrardo 

Come ? ^ 

ARNOLDO 

In career la vonno. 


IGlNlA 


Oh ciel ! 


evrardo 


Roberta 


Forse fra strazj ? 


ARNOLDO 

Minacciata indarno 

i8* 
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Ella sinor venia. Ma de’ Solari ' 

Un servo favellò; per lui svelato 
Di molti cittadini è il tradimento. 

Già in ceppi.... 

EVRAF.OO 

Scellerata ! E a me palese 
Tutto non festi 1 Io potea corre il frutto 
Dello scoverto tradimento: or altri 
Gloria e favor ne tragge l — (^ad Arnoldo ) 

Deh , prosiegui : 

Già in ceppi , chi f 

ARNOLDO 

Guido Castelli , e Isnardi , 
Ed altri. È noto , che a tramar eoa essi 
Il nemico guerrier venne ; or s’ accresce 
Il sospetto, che a inutil parlamento 
Ei qui mosso non abbia. Io contro a Giano 
Lungamente contesi, asseverando 
Che a giovane donzella è ignota cura 
Il parteggiar di stato, e che amor guida 
Fu al temerario in queste soglie. Ascolto 
Non mi si dà. « Del Console alla Gglia 
cc Ferri , no mai, per vii sospetto imporre 
tc Non oserassi (Io scl.imo): i benefizj 
cc D’ Evrardo si rammentino ; egli ha salva 
ee Più d’uria volta la città, rispetto 
ce Abbiasi a tanto eroe. » Giano, onorando 
Con ipocrite laudi il nome tuo, 
cc Oltraggio a tanto eroe fora , soggiunge, 
et Stimar che a lui , men della Gglia , cara 
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« La repubblica sia. *> — Gli animi vidi 
Tatti a suo prò voltarsi , e ratto mossi 
A darten cenno. — Anzi che rea si provi , 
Lasciar non puote Evrardo mai dal seno 
Una 6 glia strapparsi. 

EVBABDO ( agitatissimo ) 
Oh nuovo inciampo ! 

Che far ? TaR onta avermi ? — Alzerò dunque 
Contro alle leggi il brando — e in un istante , 
Dopo anni ed anni di sudor — disperse 
Tante speranze.... e affanni.... e virtù.... e colpe ? 
Oh bivio orrendo ! — ( con affetto ) 

La mia 6 glia!... (furente) 
Iniqua > 

Mia rovina tu sei ! 

ABNOLDO 

Che ondeggi ? Aduna 
Tuoi fidi: al popol mostrati: d’un padre 
Il grido al cor d' ognun penètra. 

EVRABUO 

( con veemenza afferrando Ioinia per un 
braccio ) 

Iginia , 

Sì ! 

ARNOLDO 

Risolvesti ? 


EVRARDO 

Si. 

ARNOLDO 

Miseri noi! 
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Gih strepito d’armati odest. Ascosa 
In più remota stanza.... 

lomiA. 

Eterno Iddio, 

Pietà di me ! 

ARNOLDO ( ad Evrardo ) 
Dove t’ inoltri? Arretra. 

Quinci agli sgherri incontro movi. 

EVRABuo (^respingendolo') 
Arnoldo , 

Sgombrami il 'passo. 

SCENA SESTA 

ROFFREDO , GIANO , Guardie , E DETTI. 


EVRARDO 

A voi dinanzi addotta 
Da me venia : traggasi in ferri. Prima 
Che geniior, fu cittadino Evrardo ! 

( getta con ira Iginia Jra le Guardie) 
(sorpresa generale) 

ROFFREDO 

Oh detti 1 Oh grande I 

ARNOLDO 

Snaturato ! 

GIANO ( a Evrardo ) 

r. „ , Udito 

Dalle labbra di lei ? .... 

evrardo 

Dubbia è sua colpa ; 
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A me non spelta il giudicarne. — Ahi dura 
Gondizion di padre a ingrata prole ! 

Del proprio sangue esser nemico ! — II €)ielo 
Forza mi dia ! — Deh, m’ingannassi, e al seno 
Strìnger novellamente un di qual figlia 
Costei potessi ! Ma qual siasi il fato 
Che a mia vecchiezza misera s’ appresta , 

Di duo!.-., ma giusto citta din , morrò. 

Ite; meco lasciatemi: potria 

Involontario sul paterno ciglio 

Pianto sgorgar, che al Consol non s’addice. 

IGINIA 

( mentre vien condotta via ) 
Padre , cosi m’ immoli f 

nOFFREDO 

Oh primo invero 

Fra i Ghibellini ! Conosciuta appieno 
Non era ancor la iua virtù! 

( segue le Guardie con Giano ) 

SCENA SETTIMA 

ARNOLDO ED EVRARDO 

ARNOLDO 

Feroci ! 

Che favellate di virtù? A vicenda 
Stimarvi grandi vi forzate , e il grido 
Di coscienza soffocar , che iniqui , 

Ambiziosi , vili , empi v' appella : 
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Ma ben 1’ nn l’ altro tacito conosce , 

EJ disprezza, ed abborre, e spegner brama! 
Repubblica di sangue e di delitti, 

Al tuo estremo sei giunta : il maggior bene 
Che a sperare t’ avanza ora è un tiranno! 

SCENA OTTAVA 

EVRARDO 

Ed io il sarò. — Che feci? — Onde prostrato 
Cosi mi sento? — Troppo forse ! troppo 
E il sacrilizio ! A tanto , no , le forze 
Del vecchio Evrardo più non bastan. — Padre 
Al fin soli io. — Superbo ! ecco ; Natura 
Com’uom del volgp ti domò : — menzogna ! 
Pentirmi? — E tardi fora. Ingrata figlia. 
Condurmi a questo passo I E non osava 
Rammentar pur di mia sconfitta il giorno ? 
Perfida ! .... Ma colpevole io la fingo 
Onde scusarmi... e orror di me sol sento. — 
Stromento or sia — saprai salvarla poscia ; 

Non avvilirti a mezzo corso. — « Oh primo 
Fra i Ghibellini inveri»! dicea Roffredo; 

Giano fremea.... SI , nella polve in breve 
A’ piè del seggio mio slriscieran tutti! 

''n 
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Sala del giudizio tutta tappezzata di nero. 

Lumi sulla tavola de' Senatori. 

SCENA PRIMA 

i < 

EVRARDO, ROFFREDO, GIANO, Senatori 
seduti in un piano della sala alquanto eie- 
vatOf e secondo i loro gradi. ROBERTA 
seduta in luogo inferiore sovra una rozza 
panca» 

GIANO ( a Roftredo ) 

TJ^disli ? Ella confessa : al fuggitivo 

Ricetto diede , e violò la legge : 

Legge di morte. 

ROBERTA 
Misera ! 

ROFFREDO 

Al confronto^ 

D'uopo è Iginia ascoltar. 

( suona il campanellot e poi fa cenno ad 
un Usciere d' andare a prendere Iginia) 
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EVRARDO ( alzando^ ) 
Deh , Senatori I 

Sebben Console,' a un padre or si conceda. 
Mentre a giudizio addotta è la sua figlia , 
Quinci scostarsi. Ha dritti anco natnra. 

ROBERTA 

Si , pel tuo sangue almeno ti commovi : 

Da questi mostri. Iginia salva, e lieta 
À morte vo. 

OTAKO 

S* oppon la legge , o Evrardo , 

Al tuo dimando. 

EVRARDO 

Interrogata venga. 

GIA^O 

Ne’ giudizi di stato , essa prescrive 
Del Cousol r intervento. 

EVRARìaO 

E)ssa non parla 

Di Consol , che tra’ rei sua prole , ahi , tenga : 
Novo , orribile è il caso. 

roEfredo 

È ver. 

( s’ alza e si consulta cogli altri Senatori) 

, GIANO 

Da lui 

Non soti vergate le sentenze ? E quando 
Degna la prole sua fosse di mòrte. 

Dannarla non debb’ ei ? 

EVIIAUDO 

Cessa , maligno 
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Invido spirto, d* irritar eoa vile 
Barbarie il dolor mio : sperasti ua iempo 
Di calpestarmi : t’ ioganaavi , e or mordi 
Codardamente chi spregiar aou puoi. 

G essa , ti dico , stanco io son. 

ROFFREDO 

Dei grande 

Alle sventare abbi rispetto , o Giano. — 
Raccolto ho i voti. Di rei figli a padre 
Allontanarsi dal giudizio lice ; 

Ma il Gonsol poscia vergherà il decreto 
Qual siasi. 

EVRARDO 

. 11 dover mio sacro m’è sempre. 

ROBERTA 

Nè d’ un guardo mi degni ! A te la figlia , 

Lei sola raccomando. 

EVRAROO 

( incontrandosi colla figlia ) 
— Oh vista ! — {parle^ 

SCEIVA SEGOINDA » 

IGINIA entra accompagnata da ARNOLDO 

IGIMA 

Padre ! 

ARnOLDO 

Ferma, contempla la tua figlia. — Ei fuggc. 

IGIfllA 

E benedirmi pur non volle ! 

19 
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IGINIA D’ASTI 

ARNOLDO 

In questo 

Incóntro io assai 6dava ; ah , il crude! teme 
D’ intenerirsi ! 

IGlItIA 

( che s’ era fermata alla porta , avanza^ 
vede Roberta e fra le braccia ) 

Oh madre l 

ROBERTA 

Amata Iginia , 

Alfin ti riabbraccio. 

IGINIA 

O dolce madre ! 

Piu non vederti mai , lassa , io lemea ! 

Dacché tolta mi fosti , oh ! quante lunghe 
Ore di duol ! ma già il tuo aspetto quasi 
Ne sgombrò la memoria. 

ROFFREDO 

( accenna alla fanciulla di sedere ) 
— Iginia — il guelfo 
Chi introducea nelle tue soglie ? 

IGINIA 

Io stessa. 

ROBERTA 

Che dici ? Tu vaneggi. 

ROFFREDO 

A te silenzio , 

Donna , s’ impon. — Dove il vedesti ? 

IGINIA 

Agli orti 

Del padre mio , la sera , alle festive 


/ 


Dnoze.... 


ATTO QUARTO 


ai9 


ROBERTA 

Non fìa eh’ ella prosegua ; Iginia 
V' inganna j Io sola colà vidi il guelfo. 

Io ’l ravvisai , lo trassi io di periglio , 

Io ìd mie stanze il nascosi... 

IGINIA 

O madre mia , 

A tanto giunge tua pietà ? Tu stessa 
Per me accusarti T — Non 1* udite ; a niorte 
Onde salvarmi ella andar pensa. Io amante 
Da gran tempo di Giulio era: a me sola 
Mal 1’ ascondean le finte spoglie } indarno 
Roberta mi segula , Giulio ella indarno < 
Cacciar volea , volea chiamare il padre, . ' 
Io V amato guerrier sottrassi a forza 
Dal rischio , io lo celai , chiusi a Roberta 
Io il passo quando irata a’ ghibellini 
Dato prigion lo avria. Proruppe allora 
Entro mie stanze il padre, e seco voi : 

E fuggi il guelfo. 

' ROBERTA 

O generosa figlia , 

Risparmia pur le tue menzogne : io tutto ‘ 
Già dissi il ver. • < > 

IGINIA 

Qui vero altro non havvi 
Tranne il mio dir. 

ABNOLDO 

^ Chi nella nohil gara 

La palma avrà ? — Virtù, noi del più forte 
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Sesso , noi saggi , espulsa abbiam ; son falli 
Unica gloria noslra ì feroci odii 
K le calunnie e le perfidie e il sangue : 

E inlanlo a noi d’eroica fè, di sanla 

Magnanima amistà porgono esempio y 

Chi ? Due donne! — E che? Slolle! in noi vergo- 

Deslar pensale ? I generosi falli ( gna 

Idolo fur de’ rozzi avi , ma fole 

Noi le scoprimmo — e scherno hanno o gasligo. 

Qual ne atlendele gulderdon ? — La morte. 

Nuli’ alito speran ! Per nuli’ allro lucro 

Di menzogna s’ accusano : la morte ! — 

Oh ben appar , che di solinghe mora 
Vissute alia innocente ombra , i costumi 
Di noslra età non imparàr — 1’ antica 
Superslizion della virtù serbato ! — 

No alimento a si ignare alme non sono 
D’ ire fraterne i partiti esecrandi : 

Gli spirti non son questi onde atterrirsi! 

La repubblica debba. — Incaute furo 
Se ad onta della legge un breve asilo • 

Diero a congiunto — ad uom che all’ una crebbe 
Figlio e all’ altra fratei I — N’abbian rampogna 
E in ciò lor pena stia.... — Commosso io veggio 
Alcun di voi: — non arrossir, Koffredo; 

Vii non è quella lagrima ! 

ROFFREDO 

Io? ... 

ARNOLDO 

Sei padre : 

Sullo scanno de’ rei tu miri assisa 
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Tanta innocenza, e i figli tuoi rammenti. 
Guai , se Tarmata legge oltre il confine 
Varca d* umanità 1 De’ propri giorni 
Chi , un istante , secur ? Chi a* propri figli 
D’accusator mancherà mai , che degna ~ 
Illecita YÌrlù — chiami di morte? 

Ahi, T imminente passo or non si varchi I 
Sonvi ed incauti , e traditori ; a questi 
Morte , e agli incanti pietà deesi. 

BOFFREDO 

Ormai 

Troppo, o Arnoldo, t’ arroghi. 

ARNOLDO 


A me d’ Iginia 

Esser donaste il difensor: diritto 

Ho di sgombrar le accuse. Alta in lei colpa 

Non si rinvìen. 


GIANO ■ 

G^rta è la colpa: entrambe 

Non s* accusar ? 

BOFFREDO 

Figlia d’ Evrardo , narra 
Quai della trama circostanze il Guelfo 
T’ appalesasse ? 

IGINIA 

cc Ampio , dicea , drappello 
cc FormaU) abbiam tra il popolo : dischiuse 
cc Fien a* GueifiTle porte , e il sol dimane 
cc Vedrà prostrato il Ghibellin vessillo. „ 
Tai sensi espose : e trattenermi a veglia 
Fuor del paterno tetto ei mi pregava 

> 9 * 
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Per mia salvezza. 

BOFFREDO 

Pari a questi i detti 

Son dì Roberta. Or dubbio è sol , se all’ una 
L’altra vietasse il dar prigion costui. 

IGINlA 

Io ’l vietai. 


ROBERTA 

Chi può crederlo ? — Ove prima 
Ella ne’festeggiauti orti veduto 
Avesse il fuoruscito , io nel seguirla , 

Nel respingere lui, mettere un grido 
Non potea forse, e cento spade a un lampo 
Cosi avventar sovra il fuggiasco? Ah, troppo 
È manifesta la menzogna ! — Udite. 

Lei due spingon ragioni ad accusarsi : 

La maggiore è l’ amor tenero , sommo 
Che per me nutre : l’altra è la speranza 
Ch’ — ove meco dannata anco ella fosse — 
Evrardo (eh’ è pur padre) onde a lei grazia , 
A me del par l’ìmpetreria .... Vermiglia 
Ecco sì fa I .... Scoverto ho il tuo segreto •* 
Noi sai? Da lungo a leggerti nel core . 

Usa son io : non isperar , che agli occhi 
Materni miei celarlo mai tu il possa. 

IGIMIA 

Roberta , a sdegno tu mi movi : adorna 
Esser non vo’ di sensi alti non miei; 

A salvar te non penso : interrogata 
Sono — e del ver , del vero sol mi curo. 

E ove perir me lasci il padre...* 
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ROBERTA 

Pronta , 

Ben tei cred* io ^ tu a perir meco , il sei : 

Ma il sublime proposto , amata figlia , 

Compiere non ti lice. Al genitore 
Tua vita devi : da te un giorno ( eredi 
Di tua virtù) figli la patria aspetta. 

10 di prodi fui madre , e tutti in campo 
Caduti son col padre lor : l’ amaro 
Calice di sventura io , sino al fondo » 

Bevvi .* dritto ho al riposo. Iddio mel porge : 
lascia , che grata io lo riceva. 

IG1»IA 

Oh madre 1 

Si poco m’ami ? .... T’ incresceva adunque 

11 viver per Igioia ? 

ROBERTA 

lo non m* illudo 

Di speranza. Una vittima qui vuoisi : 

Inesperta , e noi vedi? — Or l’innocente, 
Almen non cada : lieve error fu il mio, 

Ma error, cui pena è morte. — Cessa .• in breve 
Tolta vecchiezza a te m’ avria ; e^al pianto 
Versato avresti su mia tomba I — E poco, 
Iginia , ciò che de’ miei dì tu perdi ; 

Ti consola .... 

lOINlA 

( prorompe in dirottissimo pianto , e ah’ 
braccia strettamente Roberta ) 

ROBERTA 

Alle lagrime pon freno. 
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IGINU 

Oh madre mia ! .... Due volte io senza madre 
Restar I no ! 

ROBERTA 

Più sublime è il sacrificio; 

Forza a morir , tu a viver non avresti ? 

Qui la virtù 1 Qui il grave incarco imposto 
Al mortai 1 Sopravvivere a’ suoi cari ! 

Ma breve è prova: jeri infanzia ; e il crine 
Diman canuto I E Iginia pur diritto 
Avrà al riposo. Allora — in grembo a Dio — 
Verrai 1’ amica a ricercar; deh, mai 
Disgiunte più! .... — Ma tu vacilli.... — Figlia!... 
Ella non m’ode ! ... 

IGIHIA 

( in tanto conjlitto d* affetti e di dolore 
è impazzita. Dopo il gran pianto che 
avea versato h rimasta come stupida ad 
ascoltare V ultima parlata di Roberta » 
che solo in parte ha capito. Presa da 
una convulsione che le atteggia la fiso- 
nomia in guisa deplorabilmente funesta , 
guarda fiera or gli uni or gli altri. Fa 
pochi movimenti: accenna, toccandosi 
la fronte, che ivi sente una violenta 
pressura : respinge senza asprezza la 
pietosa inquietudine di Roberta e d*kz^ 
NOLDO. — Poi , tutt* a un tratto mette 
un riso che atterrisce gli astanti , e 
sciama ; ) 


— Oh gioja ! 
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nOBERTÀ 

Giier 


lUlNIÀ > 

( il SUO voltò ha cessato subito d* essere 
ridente , ma ella parla con seria dol^ 
cezza e calma. I gesti sono meno com- 
posti che quando era in ragione, e quasi 
Janciulleschi ) 

— Distesa 

La ferrea corda é par. 

ARHOLOO 

Che 6a ? 
iGinu 


Compressa 

Orribilmente mi tenea la fronte: — 

Ei non udiste il suon ? Come dall’ arpa 
Una corda si frange, e cosi.... — Dove 
Son io ? — Perchè di negro ammanto intorno 
Vestile le pareti? 


ROBERTA 

Igìnia — 

IGINIA 

(fion raccapriccio guardando vicino a Ror- 

FREDO ) 


Arretra 1 


ARNOLDO 

Smarrita ha la ragion f 

ROBERTA 

Che accenna ? — Fissi 

Gli occhi tien.... 
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■IGIMIA. 1 

( non dee mostrare orrore soverchio : net-- 
la sua parola vi sia spesso gravità e quiete ) 
Noi vedete ? — Il maggior seggio 
De’ magistrati non è quel? — Rispondi. 

ROBERTA 1 

Si , del Console è il seggio. 

IGIMIA . . 

Il padre mio 

Un dì vi s’assideva : or mira. 


ROBERTA 

Vuoto 

Dianzi il lasciava il padre tuo. 

IGINIA 

No : assiso 

Vi stà uno spettro^, Ahi vista! In voltoscritto 
In note atre di sangue ha.... a il parricida. « < 

E quelle note all’ infelice in guisa 
Deformar le sembianze, che a nuli’ uomo *' 
Di lui sovvien.... nè a me. — Perchè tergendo 
Va il regai serto, onde le chiome ha cinte? .... 
Le gioie di quel serto , ah I grondan sangue — 
Deh , come piange!.... Intorno a sé che cerca? — 
Le desiose braccia a chi protendi ì ' > - 

Re non sei ? Che ti manca? — ec La mia figlia!» 
L’ udiste? Oh voce! — Oh con qual rabbia il regio 
Manto strappar vorriasi .... e più allo spettro 
L’ igneo manto s’ agglutina e il consuma! 

(come improvvisamente ravvisandolo ) 
Pietà di lui ! Pietà, Dio sommo! ...’. è il padre! ^ 





ATTO QUARTO 

ARNOLDO 



Oh spavento I 

BOITREDO 

Al SUO career si ritragga. 

ROBERTA. 

Deh , eh’ io indivisa da lei sia ! 

ROFFBEOO 


Tal grazia 

Le si conceda, (le donne vengono condotte yia) 

ARNOLDO 

Il senno , ohimè’, per sempre 
Forse perdea I — Si miserevol caso. 

Deh , vi commova ! 

ROFFREDO 

• Difensor d’ Iginia , 

L’ ufficio tuo compiesti : ora al Senato 
Spetta compiere il suo. 

Arnoldo 

Dio di giustizia , 

Un raggio tuo manda in que’ petti. 

SCENA TERZA 


ROFFREDO, GIANO, e gli altri Senatori. 

GIANO 

Ignote 

Ira e pietà son nel giudizio entrambe: 

La legge udir , nuli’ altro dessi. 

ROFFREDO 

(suona il campanellot e dice ad un Usciere) 

A noi 
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Fra breve il Gonsol. ( a Giano) 

— Ben dicesti ; e ascritto » 
Yen prego, a colpa non mi sia, se dianzi 
Ma commovea.... Non però fiacco ho il petto : 
Pari al zel vostro è per le leggi il mio. 

GIANO 

Vano timor ! Creder puoi tu che vile 
Eutimia m chi di fede a* Ghibellini 
Tante prove recò ? — Boffredo , eccelsi 
Senatori , il periglio | ond’ oggi a stento 
La repubblica uscla, mostra de* Guelfi 
Il pertinace orgoglio : a rintuzzarlo 
Guai , se lento è il rigor? Guai , se speranza 
Resta a’ futuri ribellanti ! D*aopo 
È non fermarsi alle minacce, d’juòpo' 
Convincer co' supplizi è, eh* a ogni patto 
Esser qui vuoisi o Ghibellino , o estinto. 

Perciò d* Evrardo saggio era il consiglio 
Onde poc* anzi a* più ritrosi piacque 
Assentir , che dannati anco i Solari , 

E Isnardo sien — beochè dì ciò sol rei,_ 

Che Giulio accolser nel lor tetto , e udirò 
Confusamente d’ una trama ; è lesa 
La legge, e basta ; morir denno. Or pari 
Di quelle donne non è il fallot — Io aspetto 
Chi le difenda ; nessun 1’ osa. — O Iginia 
Siasi o 1* altra che pria vide il guerriero , 

Ciò che monta ? Lo accolsero } ei lor disse 
Dei cospirar ; lesa è la legge. Ai figli 
D’ ogui altro cittadin , del consci pari 
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1 6gli sono. 

ROFFREDO 

I voti diensi. — 

( ciascuno pone il suo voto nell* urna: do- 
po ciò Roffredo estrae tutti i voti : le 
pallottole sono nere') 

— Morte. — , 

(un momento di muto terrore, intanto che 
un Senatore scrive la sentenza ) 

( un Senatore presenta il foglio a Roffredo ) 

ROFFREDO 

La sentenza ! 

GIANO 

Vergarla il consol debbe. 

ROFFREDO 

Eccol. 

SCENA QUARTA 

EVRARDO E DETTI. 

EVRARDO (tra sk) 

— Qual Ga mia sorte ? — Oh qual silenzio ! 
Qual mestizia! — (si avanza: e pallidissimo) 

ROFFREDO 

( Gli va incontro^ e gli rimette il foglio 
tremando ) 

Infelice ! 

(parte oppresso da angoscia e da mal 
dissimulato rimorso: partono egualmen- 
te costernati gli altri Senatori) 

20 
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IGINIA D’ ASTI 


SCENA QUINTA 

EVRARDO E GIANO. 

GIANO ( <iccostandosegli^ 
Snaturato I 

Immoleresti il sangue tuo ? 

EVRABDO 

( con grande commozione ) 
Che intendo? 

Ohimè! Tu mi compiangi.... (lo guarda') 

— Empio! tu esulti : 
Infame gioia ne’ tuoi sguardi avvampa. 

GIANO 

Dominar vuoi ? — ciò l’ alta sede costa. 

SCENA SESTA 

EVRARDO 

Dominar! — Quanti occulti oggi scopersi 
A me nemici ! ... Quanta invìdia ! .... O Giano» 
Sol fossi tu , schiacciato io già t' avria ! — 

Ma no , non regno ancor : la stessa plebe 
Al mio recente benefizio è muta .* 

Mi mostro... e non un plauso ! ... E quella voce? 
Non m’ingannai: sì, me indicava:» muoja ! » 
Perfidi — ' compri od atterriti mai 
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Dunque non fiano? — 

( guarda il foglio ; vuol aprirlo ) 
Ab , non ho cor I — 

( si vetgogrta della sua debolezza , si fa 
forza , e comincia a leggere ) 

cc Iginia 

« Figlia d’Evrardo e di Romea.... >5 

( è assalito da un tal tremito che è co- 
stretto d* interrompersi ) 

....Romea! 

Ab , il di che padre tu mi festi , e grazie 
Io ten porgea si ardenti , e con materna 
Tenerezza la figlia a me additando 
M’ imponevi d* amarla j e giuramento 
Di renderla felice io pronunciava , 

Ob allor.... previsto questo di tremendo 
Chi avria di noi ? .... No , alla ferocia nato 
Non era : mostruoso un cangiamento 
Qui dentro avvenne — - Onde noi so — Uno spirto 
Iniquo m’invadea'; svellerlo tento 
Invan dal sen , troppo con me il portai ; 

Irredi mibil su» preda son fatto! — (^passeggia') 
Tropp* oltre mossi ; a mezzo del dirupo , 
Precipitar convien j tardi è il pentirsi : 

Andiam. 

(ra alla tavola per firmare^ poi gli man- 
ca il coraggio: siede , e si copre colle 
mani il viso piangendo ) 

— Povera figlia ! — Ad ogni altr'uomo 
Fossi tu figlia, ei si terria beato ! — 
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Giovili , fiorente di beltà e speranza , 

Tutta plelàf virtù» dolcezza.... ea otortel (sbalza) 
Il credei ; .non è veri Vince natura ! 

L’ uom non può tanto incrudelir 1 .... Canute 
Son le mie cbiome : e d’uopo ho d* una reggia» 
A qual fine ? A spirar ? — oolingo letto 
Mi basta » ove la pia man d’ una figlia 
Chiuda questi occhi ! ... — Ma chi vien ? 

SCENA SETTIMA 

GIANO E DETTO. 


GIAMO 

( si ferma' àlV entrata ) 

EVRARDO 

(jì ricomponCf e si sdegna di parer debole') 

Che aspetti f 
GIAMO (jsi avanza) 

— La sentenza: Roffredo a te mi manda. 
Prudente senno vuol che all’ alba tronche 
Già sien le teste : cosi al popol ansa 
D’ imbaldanzir non dassi. 

EVRARDO 

Oh ciel ! 


GIAMO 

EVRARDO 

Barbaro I ah » figli tu non hai. 

GIAMO 


Tu ondeggi ? 


Perito 
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Pe* miei figli sarei. — Chi, mentre ancora 
Trafugar si potea , chi semiviva 
Trasse Igiaia agli sgherri? 

EVRARDO 

Oh duol ! 

GIANO 

Chi il vanto 

D’ inimitabil cittadin si dava ? 

Chi esempio altrui, con insultante orgoglio , 

Sè ognor propon? Chi sè sol grande estima, 

E abbietti gli altri ? — Oh i tuoi dispregi antichi 
Gran tempo in cor portai : ma giunta è Pora 
Che si rallegri P òdio mio , e prorompa ; 

Che te spregi io ! 

EVRABDO 

Tu ? 

GIANO 

Schiusi ecco due abissi: 
Nè scampo v’haj scagliarviti tu dèii 

EVRARDO 

Che? 

GIANO 

O delta propria figlia tua diventi 
Il carnefice — e oggetto eccoti al mondo 
Di perpetuo abbominio , e la tua infamia 
A me vendetta è piena : o negar tenti 
Alla legge (che il vuol) d’Iginia il sangue — 
E reo di stato eccoti allor. Io primo, 

^«1 ti dirò, impostor, che il nome santo 
Di patria — sino al tedio — iva spacciando , 
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Onde gli stolti affascinar. Non V oro , 

Nè gli amici mi mancan.... nè la mente. 

E popolo e senato in avversari 
Ti si tramuteranno: un’altra mano 
Stringerà il brando del poter ; tu espulso , 

O calpestato.... 

E\ BARDO 

Oh rabbia ! E ove t’ ascondi , 
Se Evrardo sta nel loco suo , se Evrardo , 
Tra r onore e la Bglia bilanciando, 

Questa all’ altro sagriBca ? 

CUBO 

Lo ignoro; 

Forse cadrò : — ma t* avrò almeti spregiato ! 

EVRARDO 


Audace ! 


( va con impeto per firmare ) 
Oh fieri palpiti ! 

GUBO 

Urge il tempo. 


EVRARDO 

Verghiam ! 

SIABO 

— Possente, oambizi'on sei tanto? — 
Vacilli ? ... 11 foglio getti?.-. Ah , ornai si vada 
A pubblicar che un traditore è Evrardo 1 

EVRARDO 

Scellerato , t’ arresta. 

( firma rapidamente la sentenza , e la 
consegna ) 




Ecco — ma trema ! 
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SCENA OTTAVA 

EVRARDO 

— Oh delitto! —Oh rimorso! — E vivo ancora? — 
( un nuovo moto di tenerezza per la fi- 
glia lo assale : ei corre dietro a Giano 
quasi per lacerare la sentenza ) 
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Piazza — (è buio ) 

SCENA PRIMA 

DUE CITTADINI 

UNO DI ESSI 

( viene da una parte facendo gesti di 
gran compassione ) 

Oh luttuoso > atroce caso! 

L* ALTRO 

( veniva dalla parte opposta, ed era mos- 
so per traversare sollecitamente la piaz- 
za, ma udendo quella voce si rivolge 
dal luogo per cui j’ avviava , e s* acco- 
sta aie amico') 

Àntoniò ! 

Sei tu ? — Qui in notte cosi oscura ! 

IL PRIMO 

Oh Pietro ! 

Che mai vidMo ? — Dalle prigioni io veugo. 

A mirar gl’ infelici io mi recava 

Che morir denno : oh che pietà! — Speranza 
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Per la figlia del Console gran tempo 
Ci restò; — già Roberta avea con forza 
Udito il suo destin ; la sventurata 
Fanciulla fuor di mente era , e talvolta 
Con si funesto riso, ahimè , ridea , 

Che tutti fea raccapricciar — talvolta 
Raggio di senno la colpla ; e scorgeva 
Tutta allor la sventura , ed abbracciando 
L’ amica , sovra lei miseramente 
Urlava di dolor :« No, separarmi 
cc Non potranno da te : non morrai sola ! » 
Poi succedean nuovi delirii ... e cose 
Spaventose parlava , ahi , che i mortali... 
Credi... non san , se in lor non parla Iddio I 
Orrendamente il nome della morte 
E d’Evrardo mesceva, e delP iniqua , 

Città, ove il Parricidio alto passeggia; 

E sterminio e del Cielo ira annunciava I — 
Alfine , ecco , d’ Iginia la sentenza 
Recasi ; — delirante ode , ma ignora 
Ciò cip ella udì ; tranquilla gioia è in lei. 

Ma a tal colpo Boberta un grido manda , 

A' piè d’ Iginia cade... era spirata! 

Oh qual la giovinetta orfana allora 
Divenne ! Oh come si gettò sul corpo 
Amato ! Oh come il fatai dono a lungo 
Le tornò di ragion I Come piangendo» 

Pur dicea fortunata , e invidiava 

L’ estinta» che al patibolo sottratta 

Dal Ciel venìal... — Resister più non seppi: 
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Mi scoppiò il cor; fuggii. No, l’ altre morti 
Veder non vo’ ... lagrimar vo*, e i tiranni 
Maledire , e stancar co’ preghi il Cielo , 

Perchè i fulmini suoi scagli una volta 
Sui ghibellini ! 

IL SECONDO 

Che dicesti? 

IL PRIMO 

Ardita 

Parola , il so , che reo fa di snpplì'/.i : 

Ma frenarla non posso t i ghibellini 
Son tiranni esecrandi. 

IL SECONDO 

Amico... ah nn altro 

Compagno dunque io trovo... Hai tu foraggio ? 

IL PRIMO 

Qual dimanda ? Oh potessi I 

IL SECONDO 

Io non m’ appago 

Di maledire e piangere. — Due ancora 
Dardi ho con me — prendi — mi segui. 

IL PRIMO 

Dove ? 

IL SECONDO 

— Perchè tardasse la sentenza a Iginia , 

11 sai ? 

IL PRIMO 

No. 

IL SECONDO 

Giano l’apportava — io 1 vidi ... 
Immerso là nel sangue suo... 
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IL PRIMO 

Chi? 


IL SECONDO 

Giano. 

All’ uscir del palagio... sconosciuto 
Volò un pugnale. 

IL PRIMO 

Oh, ben gli sta. 

IL SECONDO 


Più cose 

Apprenderai. — 

( per condurlo via : fa alcuni passi : poi 
guardando intornot si ferma ) 

Ma qui appartato è il loco : — 
Lunge ancora è il mattino: — odimi: in breve 
Ti narrerò : — di Giulio un di ( t'è noto ) 
lo fui scudier... 


IL PRIMO ■ 

Si. 


IL SECONDO 

La sventata trama... 

Non s’era ordita senza me. 

IL PRIMO 

Tu? — E a parie 
Non m’ appellavi del periglio ? 

IL SECONDO ' 

Onesto — 

Perdona — più che forte io t’estimava. 

Ma senti. Noi tradi fortuna: e questa 
Notte, che agli empi esser dovea l’estrema 


\ 
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Contro noi volta s’è in terror. Disperso 
Tosto per la campagna il gi^ vicino 
Guelfo esercito mosse , allor che in ceppi 
Esser gl’ Isnardi e gli altri capi intese. 

D’ ogni speme deluso , io meditava 
Disperati pensieri: ecco , ier sera , 

Parecchi amici , al tetto mio — frementi 
Del parricidio, cui s’accinge Evrardo 
Scellerato a compir. — M’inspirò il Cielo — 
Giurar li feci. — • Pronti sou. — Dai muri 
Una freccia scoccai dove ( appostato 
Da Giulio ) un 6do pescator sta sempre; 

Dal pescator tolta è fa freccia : e il foglio , 

Che unito stavvi» a Giulio reca. 

IL PRIMO 

E scritto ? 

IL SECONDO 

Che al novo sol mozze le teste vuonsi 
De’ nostri prodi, e in un d’iginia ; « Pochi 
«c Se per ritrarli d’ infra' sgherri, ahi ! siamo 
cc ( Scrissi ) ma siam bastanti a darti schiusa 
cc La porta ; pel vìcin bosco t’avanza : 
cc Vien’pria ch’aggiorni, e noi co’fuochi avverti 
cc Quando fuori del bosco irromperai.» — 
Molto tardar non può. — Due miei compagni 
Stan sul muro a vegliar, gli altri nascosti 
Son poco lungi. — Trucidar le guardie , 

La città aprir, combatter, morir tutti , 

O vincer : ecco il giuramento. 

( g/i porgi: la mano ) 
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- IL PRIMO 

Io giuro ! 

E alUuccìsor della sua Gglla, io il core 
Io strappar vo’ ! ( / avviano ) 

IL SECONDO 

Taci : alcun viene. 


SCENA SECONDA 


Un TERZO Cittadino e detti 


IL TERZO 


Pietro ! Sei tu ? 


Pietro I 


IL secondo 
Son io. 

IL TERZO 

T’ affretta ; i fochi ! 

IL SECONDO 

I fochi ? Oh gioia ! poco ornai distanno. — 

Ma che sento? — Il feral bronzo già suona? 
Che? Pria del di s'*ioiiiiolerìan? — Ah, in tempo 
Giunga il soccorso ! ( partono ) 


21 
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IGINIA D’ ASTI 

SCENA TERZA 



La campana deW agonia suona à lenti e 
monotoni tocchi. — ji tal suono, mentre 
i suddetti partivano, uscirono dalle lor 
case parecrhi Ciitadini. Hanno il terrore 
in volto. Donne e Fanciulli si mettono al- 
le finestre e afioggiuoli, chi con un lu- 
me e chi senza. Da diverse vie Altri 
vengono sulla piazza. Il guardingo pas- 
so , il mirarsi or questi or quelli senza 
spiegarsi , il cupo universale silenzio, 
tutto manifesta immenso dolore e spa- 
vento. La folla va sempre accrescendosi. 
Gli sguardi sono rivolti con ansietà 
dalla parte delle prigioni, che si fin- 
gono non a gran distanza dalla Piaz- 
zai dopo qualche tempo... 

PARECCHI (esclamano') 

Eccoli. 

UH VECCHIO 

Slatti. 

IL FIGLIO 

Voglio 

Vederlo ancora ! In tre baltuglle insieme 
Ci trovammo: in valur niun lo agguagliava. 

ALTRO C1TTAD1^0 


Chi' 
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ALTRO 

D* un Solato ei parla. 

IL VECCHIO 

Zitto f o figlio : 

Le spie temiam. 

UN CITTADINO 

Dannate anche le donne ? 

K potè il padre? ... Oh mostro I 

ALTRO 

E perchè prima 

Che spunti il di ? 

ALTRO 

Taci : s* avanzai). 


SCEjNA quarta 

Alcune guardie a cavallo colla spada- nuda 
cacciano duramente un gruppo di gente 
che era nella via delle prigioni , e vanno 
qua e là respingendo il popolo , il quale 
s^ammucchia foltissimo in fonilo della sce^ 
na. V ungono quindi molti Alabardieri , e 
si schierano dinanzi al popolo y facendo 
obbliqnamente due fUcy fra le quali i rei 
possano venir condotti con sicurezza al 
luogo del supplizio, che si suppone non 
molto lontano y in fondo d* una via che è 
tlalla parte opposta alle pn’^iom*. — Suc~ 
cedono preceduti da alcune fiaccole, e 
circondati da forte guardia gli otto o die- 
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ci Cittadini condannati: questi sono gio'Oani 
di nobile aspetto. Le guardie siano tutti 
uomini di guerra ^ e fra loro nessuna fi- 
gura infame. — Vanno a passo alquanto 
lento. — Gran silenzio, — Dopo lo stuolo 
suddettotcomparisce fra alcune poche guar- 
die IGINIA. È sostenuta da una parte da 
ARNOLDO, e dall* altra da una Damigel- 
la. Cinque o sei altre donne la seguono col 
fazzoletto agli occhi. — AW allontanarsi 
de* primi condannati ^ una Guardia fa cen- 
nOf che IGINIA aspetti qui il suo momen- 
to. — ■ IGINIA ha i capelli sparsi : i suoi 
occhi sono essiccati dal gran piangere . — 
Tace ora la. campana funebre ^ supponen~ 
dosi che l* esecuzione incominci, — 

loiiriA 

Giunti 

Non siamo ancor ? Perchè fermarci ? 

( guarda nella via del supplizio ) 

Ahi, veggo 

Orrendamente illuminato... un palco ! 

ARMOLDO (ritraendola tosto") 
Figlia — all’ estremo di tue pene ornai , 

Non t* avvilir. 

loinu 

No , padre : in quest* istante 
Forza mi sento ; non tardiam ; potria 
Venir men questa forza. 

abnoldo 

/ Ebber sentenza 



ATTO QUINTO 245^ 
Prima di te que’ miseri , e te quindi 
Uso vuol che precedan : quivi a breve 
Indugio ti rassegna. 

1GINIA 

( conserva per tutta la seguente parlata 
la sua presenza di mente : — abhrac- ' 
eia con gratitudine lo zio : poi ahhrac- 
eia la damige^a che le sta al fianco ; 
le altre donne vorrebbero abbracciarla 
pure; conosce il pio desiderio di esse , 
e lo appaga ; le abbraccia lungamente 
una dopo V altra. — Ella non piange 
e vorrebbe col dignitoso sembiante ispi- 
rar coraggio altrui. — Tutto il popolo 
è commosso. — Iginia mostra una par- 
ticolare tenerezza a quelle a cui parla') 
~ I tuoi singhiozzi 
Frena, mia buona Rienza : e genitóri' 

E fratelli ti restano.... solinga • > 

Io sulla terra , io rimanea ! Bisogno 
Ho di morir ! — Laura — Eloisa... liete 
Sieno , Eloisa , le tue nozze 1 Apprezzi 
Guido il tuo cor., com’io l’apprezzo! 

( si 'Uacca da quella giovinetta ) 

— Oh andati 

Giorni miei di speranza ! Oh dolci cure 
Di vicino imeneo! ... No, Giulio stato 
Immolator de' suoi figli non fora! ’ 

Quanto io 1 * amava ! e, all’ amor pari, oh quanta’ 
Di sue virtù magnanime la stima ! 
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Troppo felice, troppo eri, o sperato 
Avvenir ! Ciò ai mortali il Giel non dona. 

No , de* tremendi tuoi decre^, o Cielo , 

A umana polve mormorar no^ lice : 

Ma, deh, non ti sdegnar, s’ io presso a morte 
Questi palpiti serbo: amo, si , ancora ! 

Giulio amo ! Volli — e non potei — dal core, 
Nè in questo istante cancellarlo! Io *1 vedo 
Pianger sopra il mio fato ; il suo lamento 
Odo : chi lo consola ? .... Ei più non cerca 
Nè letizia , nè gloria .* i giovani anni 
Suoi... son misero fior, che solitario 
Sovra un sepolcro s’ appassisce ! .... Giulio , 

Si , piangi , si , sul mio sepolcro : è dolce 
A me il tuo pianto ! Dolce anco agli estuiti 
La fè y 1* amor di chi sorvive ! .... 

( le fibre sconcertate del suo cervello non 
reggono a tanta emozione : passa tutto 
a un tratto allo stupore ) 

ABNOLDO ( la scuote ) 
Figlia. 

IGINIA 

( immobile , con occhi spalancati:’— -prende 
pel braccio lo zio e la damigella^ e a 
se gli avvicina: — la sua voce è dolente 
e atterrita ) 

A me , si vi stringete — io non l’ offesi — 

Tu il sai, Roberta — io non 1* offesi — ei sempre 
Mi move incontro! 

ARNOLDO 

Che rimiri ? 
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IGINU 

Al volto 

Uom si dirla — ma d’altra sconosciuta 
Stirpe {lascou tai cose.... uom non s’ abbevra 
Di sangue uman così. — Dacché respiro , 
Sempre ( quasi mortifero serpente ) 

D'intorno mi s’ aggira } ed or m’incanta 
Col fàscino degl’ occhi , e a sè mi trae 
Per divorarmi — or duolsi , ch’ei non sappia 
Feri martir donarmi oltre la morte ^ 

E a maggiori mi serba. A quai ? Martiri 
Maggior di morte v’ ha?.... Si : il perder pria 
Persona amata ! Oh mai non discostarti 
Da me , Roberta 1 — Ov’è? — Madre, ove sei ? — • 
Perchè m’abbandonò? — Noi sa ? Condotta 
Vengo al supplizio ; e a me i supremi uffici 
Non presta ? Chi di tua figlia le membra 
Comporrà nella bara ? Oh madre , al pio 
Atto, fuorché materna, altra non debbe 
Esser la man ! Deh , per pietà I — Che dico ? 
Non la vid’io di duol morta a’ miei piedi? 

Oh rimembranza ! 

( dalla parte ove furono condotti i pri- 
mi reif si alza un cupo sussurro, come 
se sia terminata l* esecuzione* Un sol‘ 
dato a cavallo viene, e fa cenno alle 
guardie d*lGwi\ ) 

ARNOLDO 

Ahimè!— Figlia, il coraggio 
Richiama: ceco il momento. 


« 
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IGINIA 

(5/ scuote: — la ricordanza di Roberta 
J^ha rimessa pienamente in senno .* sì 
getta in ginocchio, e pronuncia con fer- 
vore questa preghiera:') 

— Eterno Iddio , 

Deh , r olocausto heiiedici — e plachi 
L-’ira, onde questa rea terra t’accese! ' 

L'ultimo sia innocente sangue il mio 
Che qui si versa ! Alfin dona alla patria 
Figli, che non s’abborrano — e a que’ figli 
Dona tai genitor , cui non rincresca 
DI lor prole la vista 1 — ed a vicenda 
Qui regni pace, amor, virtù, concordia ! — 
Perdona a chi mi uccide: anch’io perdono! 
Piangerr* Evrardo misero.... deh , tempra 
I suoi rimorsi ! abbi pietà di sua 
Desolata vecchiezza ! — A lui perdoni 
Giulio pur ! .... Deh , proteggili ! .... Proteggi 
Quest’ alme pie che nelle estreme angosce 
Mi fur sostegno — fe T alma mia ricevi ! 

( si alza risoluta, saluta in fretta per non 
commuoversi, Arnoldo e le donne, e si 
move per seguire le guardie ) 

ArnolIjo e le donne vogliono seguirla. 

IGINIA 

No , magnanimo zio : lasciami. Troppo 
Crudel sanati. 

ARNOI.DO 

Nè un istante io voglio 
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Abbandonarti , e teco possa quindi 
Tornii d* infra i viventi il dolor mio. 

IGINIA. 

Tu il vuoi? Negartel non poss’io. — Ma a questd 
Misere, no, giammai fia ch’io ’l conceda. — - 
Per pietà di voi stesse.... E indebolirmi 
Vostra vista poiria: — prego e comando 
Ven fo , restate. — 

( quelle ritirandòsi accennano d* ohbeai-^ 
re. Iginia le saluta, fa un passo per par-‘ 
tire, poi corre ancora ad abbracciarle 
a una a una teneramente ) 

Addio ! Siate felici ! 

( parte collo zio fra le guardie. Molto 
popolo la segue. Le damigelle piangen- 
do desolatamente^ si ritirano ) 

SCENA QtiNTA 

Da una via opposta a quella del suppli- 
zio cominciano a sentirsi alcune grida 
conjuse in lontananza» 1 SoldàIi schie- 
rati, e parte del Popolo guardano sor- 
presi da quel lato. 

un SOLDATO 

Che 6 a ? 

UN ALTRO 

Non senti? « Allearmi! 
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VOCI lontane 

Airariuil airarmi! 

( suona improvvisamente con tutta velo- 
cità la campana a martello. Le jiì e dei 
soldati sì scompongono: un guerriero a 
cavallo viene a chiamarli: corrono alla 
battaglia. — Gran disordine nel popolo') 

VOCI LONTANE, E ALCUNI DEL POPOLO 

I Guelfi ! 1 Guelfi I I Guelfi I 

ALCUNI GHIBELLINI 

Un tradimento? 

UN UOMO AUTOREVOLE GHIBELLINO 

Arti son de* ribelli; i condannati 

Vorrian salvar,: ma si eseguisca I 

( si fa largo colla spada^ e corre nella via 
del supplizio gridando: « si eseguisca I ») 
( il Popolo è andato quasi tutto a combat- 
tere. La scena resta presso che sgombra. 
Si sente per qualche tempo il fragore 
dell* armi. ) 

VOCI LONTANE 

Viva ! 

Viva i Guelfi ! — Vittoria I — A terra, a terra 

II Ghibellin Senato ! Morte a Evrardo ! 

SCENA SESTA 

Tace la campana dell* allarme. Prorompe 
GIULIO con molto numero di Guerrieri 
e di Popolo vincitori. 
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GIULIO 

Che intesi ? Iginia ! Ah corrasi ! 

UW UOMO 

( sopra un balcone al principio della via ) 

Ella parla : 

Sul' palco è gih: misera ! 

GIULIO 

( correndo grida con quanta più voce può) 

— Deh, fermate. 

Fermale il colpo ! 

l'uomo DLL BàLCOJSB E JL POPOLO 

( mandano un lungo grido d*on ore ) 
Ah 1 . . . 


IL POPOLO 

( fa piètosamente retrocedere Giulio , e 
sciama ) 


Tardi è! Tardi! 


GIULIO 

( vorrebbe sciogliersi dai circostanti, che 
fortemente lo trattengono ) 

Iginia! — 

( un lungo momento di silenzio e di ter^ 
rore: si ode soltanto il mormorio delia 
* folla, che ritorna indietro dalla via ) 

GIULIO 

( con estrema angoscia , e disperazione ) 
Oh inaudita barbarie ! — Iniqui ! E tanta 
Virtù e beltà perla ! NoU una spada 
Si snudò per salvarla ! E a che vi giova 
Vostra codarda vita, ahi ! se vendetta 
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Grida su voi dell’ innocenza il sangue ? ^ 

E che a me la vittoria? — Empj ! Sgombrate 
Il passo ! Ancor vederla.... Ah no I Che dico ? 
Oh raccapriccio ! Quella spoglia.... Iginia !.... 
Slj vederti e morir! — Ma pria> vendetta! 
Vendetta avrai ! — Dove s’ asconde Evrardo ? 
Ove sei parricida ? A me le infami 
Canute chiome : sovra il sangue io voglio 
Dell’ immolata sua Oglia svenarlo ! 

SCENA SETTIMA 

! 

/ dxm Cittadini della prima scena ( atto 
QUINTO ) strascinano EVRARDO, che a 
stento si regge: è mortalmente ferito. 

UNO DEI DUE CITTADINI 

Eccolo il mostro! 

GIULIO 

( gli si avventa contro, per trafiggerlo, ma 
vedendolo moribondo s’ arretra f e lo 
guarda con orrore ) 

EVRARDO ( a Giulio ) 

, Ah, si! quel brando in core 

M’immergi: affretta: — e a che il rattieni? A questo 
Di scellerata vita orrendo avanzo 
Toglimi. Oh smania ! Oh inutili rimorsi ! 

Figlia !... Oh d’ambizion truci delitti !... 

Amata figlia!.... Ma già il ciel tuli’ arde 
Di folgori; sottrarmi in qual profondo^ 
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Abisso ? .... In ogni parte eccoli !... e in mezzo 
Ai folgori una scure — ahi, come gronda ! 

Oh vista t jÈ sangue tuo, figlia — e il versai! 

( muore ) 


SCENA OTTAVA 


A.lle ultime parole di suo fratello giunge 
ARNOLDO sostenuto da alcuni: egli è 
nella pih deplorabile desolazione. 


ÀBNOLOO 

Oh spaventosa notte ! .... Empio! Egli muore... 
Nè compiangerlo posso ! 

GIULIO 

( ad Asnoldo ) 

Iginia ! 

ARNOLDO 

Ahi ! vide 

Per più martire il tuo soccorso, e cadde ! 

GIULIO 

( passando dal sommo abbattimento al 
furore ) 

Vendetta ancor! Compiuta strage almeno 
Di tutti i rei ! 

POPOLO 

Vendetta ! Si, vendetta! 

22 
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ARNOLDO 

Oh di città divise orribl) sorte ! 

Stragi a stragi succedono ! .... il buon cade...« 
O inferocisce , ed emula i tiranni ! 

(^cade il sipario 




rj 

JLj irruzione de* Saracini in Sicilia >Oerso 
gli anni 823 , o 83o è narrata in diversi 
modi dalle barbare cronache di (fue* tempié 
Tutte per altro ne incolpano un guerriero 
siciliano , o di greca origine » per nome Eu* 
Jemio o Eutimie t il quale irritato contro i 
propri concittadini andò in Africa ^ si posò 
alla testa de* Saracini , e li condusse a Mes* 
sina ( aUri dicono a Siracusa , ed altri ft 
Catania ). Cedreno racconta nei suoi anna-> 
Ut che il violento amore d* Eufemie per unt^ 
fanciulla che prese il velo , fu camene dellé 
persecuzioni da quel guerriero sojferte e della 
fuga di lui in Africa, V Anonimo Scdemi^ 
tono parla in vece d* una giovane , cìC egli 
chiama Omoniza , la quale dopo essere stata 
promessa sposa ad Eufemie , venne dal go* 
vematore greco destinata ad un altro, « /n* 
« furiato per tale affronto ( dice il Mura* 
c( torit seguendo questo storico") Eufemia 
ce co* suoi famigli s* imbarcò, e, passato in 
cc Africa, tante speranze diede a quel re 
« Maomettano della conquista della Sicilia, 
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ec -filie in fallo condusse que* barbari colà, 
« ed aprì loro la strada ad impadronirsene 
cc interamente nello spazio di pochi anni ; 
cc avvenimento che recò lunghi ed incredi- 
« bili disastri all* Italia, m — Secondo que- 
sta cronaca , la fanciulla amata da Eufe- 
mio non era monaca quand* egli s'accese 
per lei. Pare che non abbia voluto sposare 
altr* uomo , e siasi consacrata agli altari do- 
po la partenza del suo amante per V Africa. 

Che prima di soggiacere ai Saracini la 
Sicilia si fosse sottratta al dominio degli 
Imperatori greci , non è chiaramente ripor- 
tato dalla storia: ma Giovanni Diacono fa 
però qualche cenno d' una ribellione contro 
i, Greci , avvenuta in quei tempi in Sicilia^ 
sotto la condotta del valoroso Eutimia ( lo 
stesso che Eufemia ). Regnava allora in Co- 
stantinopoli V Imperatore Michele II, 

AlV epoca della irruzione de* Saracini 
in Messina, il difensore de* Siciliani era Teo- 
doto , capo di tutta l'isola, o per pi'oprio 
conto a a nome del trono greco. Esso Teo- 
doto morì in battaglia. In questa Tragedia 
noi lo chiamiamo Teodoro, e lo qualifichia- 
mo re di Sicilia. 

L* oscurità e la diversità dei racconti 
autorizzano il poeta a scegliere tra i varii 
fatti quelli che più s* adattano al suo con- 
cepimento . 


Digitized by Googl 



EI5FEBOO DI MESSINA 


mmmmm 


TEODORO , lìe di Sicilia 

LODOVICA , sua figlia 

EUFEMIO, già Duce dell* esercito Siciliano, 
e ora a un esercito Saracino 

ALMANZOR , capitano di Sarac ini , sotto il 

comando d* Eufemio 

% 

GuERRiEftì Siciliani 

GuERRIEitl SaRACINI 


La scena è sotto le mura di Messi- 
na , presso al porto. In un teatro 
grande, si vegga la porta della 
città : in un piccolo , si finga che 
essa sia oltre le quinte. 
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SCENA PRIMA 

TEODORO e Soldati Siciliani accorrono col 
massimo terrore fuggendo dalla battaglia, 
e titubando pel gran numero di nemici 
che sgorgano da ogni parte. 


I SICILIANI 

SaracinI! i Saracini! 

TEODORO 

Oh truce 

Alba f oh sorpresa ! Altro drappel ne incalza 
Dall occidente. Ah, invan pugniani : si fugga; 
Chè dovunque l’inferno eruttar sembra 
Nuove falangi. Entro Messina è forza 
Tornar , difender le paterne mura. 

SCENA SECONDA 

Uno stuolo di Saracini guidati da ALMAN- 
ZOR prorompe contro ai suddetti, 

almanzor 

C Combattendo contro Teodoro ) 
Cedi quel brando 1 
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TEODORO 

All /non 6a ver. 

( Teodoro pugna valorosamente ^ ma i suoi 
seguaci sono dispersi ) 

Gidardi , 

Il vostro dace abbandonate ? 

ALMANZOR 

( disarma Teodoro, lo afferra, e lo stra- 
scina jcon ferocia in atto dì ucciderlo') 

Al vero 

Dio quella fronte ed al Profeta inchina , 

O muori. 

TEODORO 

n vero Dio sempre adorai ) 

Campion di Cristo esser mi vanto. 

ALMAUZOR 

Muori. 


SCENA TERZA 

j 

Mentre ALMANZOR sta per trafiggere TEO* 
DORO , giunge EUFEMIO , seguito da 
molti Saracini. 

EUFEMIO 

( da lontano esclama accorrendo) 
Che fai? Nel sangue degl’ inermi il brando 
A’ prodi Saracin tinger non lice. 

ALMAHZOR 

(^ lascia libero Teodoro. Quest^ ultimo ed 
Eufemio si guardano a vicenda moravi^ 
gliando ) 
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ECFBMIO 

Che veggio? Tu !... 

TEODORO 

Qual voce ! 

EDFEMio ( con furore ) 
O immensa gioia! 

Si , reo di morte ei fra* viventi è il solo. 
Usurpator del siciliano impero... 

Sprez7.ator d’ ogni dritto... orribil padre , 

Che a lagrime perenni nnica 6glia 
Dannò... l’ autor di mie sciagure... il solo , 
Sovra cui delle mie parricide armi 
Cadrà 1 ’ orror ! 

TEODORO 

Nel suol natio , tu guida , 

Tu di masnade al Ciel nemiche ? 

EUFEUIO 

A lungo 

Ne* miei primi bollenti anni felici 
Patria mia venerai questa , eh* or vengo 
A empir di stragi , ingrata terra. Adulto 
Appena , udii me di Sicilia eroe 
Acclamar dalle genti. In dieci pugne 
lo 1* imminente schiavitù o l’ infamia 
Dal vostro capo distoglìea : quei Mori 
Ch’ or V* atterran , sommersi io quattro volte 
Nell’ oceano j e già l’Africa e 1 ’ Asia , 

Del tremendo mio acciar memori, il guardo 
Più drizzar non ardlano a queste sponde. 

K quando al greco imperadore ambisti 
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La Sicilia sottrarre , altri eh* Eufemio 
Compier potea quelP alta impresa? Al suono 
Di mie vittorie la lontana reggia 
Del Bosforo tremò ; pace e dominio 
A te concesse... Ahi stolto I io t’ onorava 
Quasi nuovo Licurgo , io la tua ascosa 
Non discernea tirannie’ alma ! Ossequio 
Dalle lor rocche a te molti baroni 
Giustamente negavano : io fui quello 
Che intera a’ piedi tuoi l’ isola posi « 

Io...' 

TEODORO 

Che favelli ? E i guiderdoni eccelsi 
Del tuo re non rammenti? 

EUFEMIO 

Empio ! la Mirpe 

Degli oscuri avi miei, no, non osavi 
Rinfacciarmi in quei di; ma insidiose 
Eran le tue lusinghe. Oh come astuto 
Di sgherri ti cingesti, e il campìon tuo 
T’ apprestasti ad estinguere ! Una colpa 
In me volevi ; ingenuo io per tua figlia 
Il mio amor li paleso : ecco la colpa : 

Un ribelle son io ! —r. Di gravi ceppi 
E d* ignominia ricoperto , in negro 
Career sepolto , a rea scure dannato 
Di Sicilia è r eroe. Dov’è chi snudi 
Fra’ cittadini a mie vendette un ferro ? 

Non uno... Oh gregge di codardi I eterno 
Abborrimento vi giurai. M’involo 
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Dal career mio ; prodigio è : sovra lieve 
Pino alle tempestose onde m* affido: 

D' Africa ai liti orridi giungo... e umani 
Cor nella patria de’ leon ntrovo , 

Tetto ospitai , fè , riverenza. Io squarcio 
L’ europea veste : a’ Saracini chieggo 
Le loro bende $ il lor Profèta onoro , 

E verace nel grato animo sento 
Credenza al Dio de’ genere^. Usciva 
Sovrumana, efficace in que' deserti 
La mia parola ; uomo del Cielo apparvi. 
Strugger l’ are di Roma , e sovra tutta 
Europa del Coran sparger la luce , 

Tal fu il prometter mioj vedi qual sorse 
Pronta a ovunque seguirmi oste infinita. 

TEOUORO 

Oh sacrilega audacia 1 E ad ingoiarti 
Non s’ apre il suol ! Guerra a’ paterni teippli 
Rechi? Delitto avvi maggior? Pel fato , 

No , di Sicilia non pavento : il Cielo 
Fia che pugni per lei. Sbrama in me pure 
L’antica tua sete di sangue; i lunghi 
Miei di bastare alla mia glori». Averti 
Nel seno mio... funesto angue... nodrito , 

La taccia eli’ è eh’ unica avrommi, e solo 
Rimorso è questo onde morendo io gema. 
Vibra : chi frena il braccio a tuo ? punisci 
I benefizi che tant’ an^i io sparsi 
Su l’iniquo tno capo. A farti ardito 
Rimembrar deggio i miei delitti ? Mira : 
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Questo è il loco, ove in pugne altre ti vidi 
Infra le turbe umil guerrier ; quell’ onde , 
Quelle rupi m’udir quando t’ assunsi 
Sovra i tuoi pari a comandar. Le gesta 
Tue mi rapiau : mi t’ avvincea soave 
Magico affetto : de’ più illustri duci 
Le querele respinsi : a un vii soldato 
Riverenti li fei. Tradirmi ognuno 
Può , fuor ch’Eufemio, dissi j ei dunque solo 
M’ ami e vegli su me, ch’eì solo è invitto. 
Tanto cieco m’ era io ! ... ma tutta apparve 
A me tua iniqua amLìz'ion ; m’ apparve 
Quel di che (immemor del mio grado) osasti 
Genero a me offerirti ; al soglio mio 
Con ciò tentavi acquistar dritti, lo nìego 
A te mia Oglia ; e a tradimenti infami 
Tosto volgi il pensier... 

EUFEMIO 

Sognata infamia t 

Da te o da’ cortigiani erano compre 
Del mio tradir le false prove. A stento 
Scemo , se a danno mio 1’ altrui perfidila 
Ti movesse, o la tua: quelle canute • 

Chiome ancor venerar quasi vorrei; 

D’ ingannata , ma retta alma stimarti ; 
Compiangerti vorrei, non abborrirti; 

Se non che ad abborrirti , ahi , mi costringe 
La rimembranza... di tua figlia. Esulta ; 

Vedi questo tremor ì Chieder non oso 
Pi lei ; morir temo d’ angoscia e d’ ira... 
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Ov’è? Al liraniio di Salerno preda 
N’andò quel si gentil, si umano core? 

£lla unita al più reo mostro che segga 
Sovra trono di sangue ? In lei ( col ferro • 

O col veléYi eh’ ei trattar usa ) il pianto 
Non puniva egli ancora , onde a me forse 
Tributo ella porgea ? Parla; respira? 

O degg’io sulla sua tomba immolarti ? 

TEODORO 

Vive; ma folle è ogni tua speme. 

EUFEMio ( con trasporto ) 
Oh, vive? 

La rivedrò , la strapperò dal seno 
Del mio rivai ! 

TEODORO 

Del tuo rivai la forza 

Te incenerir può con tue schiere a un cenno. 
Viiicol tremendo.... 

EUFEMIO 

A chi la unisce ? 

TEODORO 

A Dio. 

EUFEMIO 

( si turba , e poi passa a subitanea alle- 
grezza ) 

O gioia ! Al prence di Salerno preda 
Ir negò Lodovica: ella ancor m’ama f 

TEODORO 

No, mal s’appon l’ orgoglio, tuo. T’abborre, 
Dacché in te vede un mio nemico ; e sposa 

23 
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A Sifolco saria , se acerba morte 
Al vicino imeneo lui non toglieva. 

In manto vedovil lungo cordoglio 
La pia fanciulla conservò. Di nuove 
Nozze parola ìndi le feci; a terra 
Si prostese, con lagrime sciamando : 

Padre, ti giuro , che non brama insana» 

Ma la voce dì Dio vaga de^ santi 
Chiostri mi fa. M'opposi io molti giorni, 

Ma al6n pugnar contro il Signor non volli. 

In quel tempio , ( additando nella città ^ 

Onde là sorge la torre, 

Vive, di te, de’ tuoi misfatti ignara. 

ECFEMIO 

Conscia dell’amor mio vìve. Gemente 
Su quegli altari al Ciel volge sue preci. 

Ed a me il core. 

TEODOBO 

I voti suoi tremendi 
Jer Lodovica proferì. Di santo ’ 

Zel tutta ardea ; « Figlia , le dissi , ah torna 
Alle gioie del mondo!» Auree a’ suoi piedi 
V esti e gemme spleiideano. Invali io stato 
Di regina le pinsi , e la materna i 

Dolcezza in abbracciar bgli adorali : 

Con alto sdegno calpestò le pompe. 

Afferrò il sacro vel , tutta seo cìnse j 
E prona al suol (quasi in funereo drappi 
Esangue spoglia ) lungamente tacque, 
ludi l'udii che il Cicl per me pregava... 
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Pel padre suo • misera figlia 1 ... e morie , 

Onde più Dio non oltraggiar . cdiiedeva. 

BUFEMIO 

Di superstizione ebro ; tu lieto 
Dalle rose d’ìmen sotto il funebre 
Drappo sottrarsi la vedevi, lo intendo , 
l'Q di queir innocente alma le grida 
Nel profanato santuario. 11 Cielo 
Deprecava essa pel più reo de’ padri 
Che i di lei giorni avvelenò; fuggiva 
Dal suo tiranno perdonando, e morte 
Chiedea , morte che bene unico avanza 
A chi d’ amor disperato arde e tace. 

Misera I no , tu non cadrai su 1’ are 
D’un Dio geloso, che a natura involi 
Tua giovinezza , tua beltà , tua pura , 

Di cor nato ad amar tempra celeste ; 

Mia sarai Lodovica ! 

TEODOnO 
Anzi che tua 

Fia del sepolcro. Imbelle esser Messina , 

Può alla difesa di sue mura; invitti 
Difenderanno i sacerdoti l’ are ; 

Sotto devote fiamme, ultimo scampo. 

Le asconderanno. 

EDFEMIO 

E in quelle fiamme?. ..Ah, nota 
M* è di Pacomio la ferocia ! Il manto 
Vescovil gli mertaro i superbi atti 
Suoi, quando, uscito di Tebtide, Italia 
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Corse a turbar, guerra intimando a tutte 
Fralezze umane, e roghi ovunque ergendo 
A chi alla Croce e a lui non si prostrava ; 
li furor suo sacerdotal pavento; 

Lodovica è in periglio... Oh , tosto vanne 
Alla città, fido Almanzor ; pronuncia 
Del tuo Soldano il formidabil nome. 

Di’ che f cinta d’ immensa oste , 1' eccidio 
A Messina giurai , se nel mio campo 
Tratta non vien di Teodor la figlia; ^ 

Di’ che sovra costui pende il mio brando 
Pronto a svenarlo ; il brando mio che a niuno 
Perdonerà , non all’ età canuta , 

Non agl’infanti , nè a lor madri ! Intéra 
Seminerò la vasta isola d’ ossa 
E di ruine , si che mai piò aratro 
Non la fecondi, ove negar si ardisca 
L’ unico don eh’ alla mia pàtria io chiegga ! 

ALMANZOR 

T’ obbedisco , signor. ( s* inchina e Ravvia ) 

TEODORO ( ad Almauzor ) 
Fermati j aggiungi 
Che di morir pago son io; che infame > 

Patto parriami il serbar vita e regno 
Coir ignominia di mia figlia; aggiungi... 

Empio , ei non m'ode. 

EUFEMIO (ad alcuno de' suoi) 
Appo le navi in ceppi 
Tenuto sia ; raccor mie schiere io deggio. 
(parte sfacendo cónno colla spada ai Sa- 
racini d' ordinarsi intorno a lui ) 
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TEODORO 

Agii occhi miei creder poss’ io ? incanto 

Opra non è? Mio vincitor colui ! 

Di me che 6a ? Di Lodovica ? Oh Cielo , 

Salva il popolo tuo } basti a placarti , 

Se irato sei , di Teodoro il sangue. 

( è' condotto via ) 
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SCENA PRIMA 

ALMANZOR ritorna dalla città. EUFEMIO 
gli move incontro ansiosamente. Sàracini 
in distanza. 


S EUFEMIO 

olo ne riedi ì Entro Messina a lungo 
Stesti : e nulla ottenevi ? Ah ! debolmente 
Parlasti. Amici non vi son. Me stesso , 

Me tonar oda la città , e s'atterri. 

( 5* avvia verso Mèssina ) 
ALMAMZOR. (^fermandolo ) 
Dove? t’arresta. All’amistà mia vibri 
Indegno oltraggio. 

EUFEMJO 

Lodovica adoro 
Dalla sacerdotal fera possanza 
Trarla vogl’io... 

ALMANZOR 

Te perderai con essa j 

Trucidato sarai. 

/EUFEMIO 

Pur eh’ io la vegga. 
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E , se non vita , morte io con lei m' abbia* 

ALMANZOR 

Un tradìtor dunque seguimmo. Ài 6gli 
Del deserto ove sono i destinati ■ 

Regni , a cui ne cliiamasti ? lo d’ un antico 
Illustre genltor la venerata 
Tenda lasciai , le spose mie , 1 ’ ossequio 
De’ miei fratelli che , me lungi , ahi , tutto 
Mi rapiranno, e, se a cercar riedessi 
Il mio retaggio , tronchérian miei giorni. 
Dieci tribù ver tue bandiere io primo 
Condussi ; chè un Iddio per le tue labbra 
Favellar mi parea ; svenata avrei 
Del mio cor la diletta a un cenno tuo. 

Pari agli altri mortali oggi te deggio 
Scoprir? Non del Profeta era lo spirto 
Che t’ animava? il grand’ Eufemlo imporre 
Leggi alla terra non dovria? Tu piangi ! 

Tu nel mio sen celi arrossendo il volto! ... 
Morir vuoi tu ? ... Queste fedeli schiere 
E il tuo Àlmanzor sovra inimiche piagge 
Abbandonar? 

EUFEMIO 

. ’ No', mia virtù smarrita 
Si risveglia a tai detti. Europeo nacqui , 

Ma il tradimento e il natio nome abborro: 
Patria è il suol che fraterne alme produce j 
D' Africa figlio, a te fratei mi vanto, 

A te , Àlmanzor, cui , più che vita, speme 
Alta deggio di gloria. In me natura 
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Ponea due 6amme in arder pari , iiminénso 
Desio di gloria , e amor ! Posa il mio spirto 
Non avrà , finché i troni a’ piedi miei 
Non miro , e a’ pie* di Lodovica< Infinto. 
Linguaggio teco sdegnerei : seguace ' . . 
Del Goran me non fea la sovrumana 
Dottrina sua , ma lo splendor dell’ armi 
Per Maometto combattenti : «<> Pace - 
cc Air Occidente un sacerdote intima , ■ * 

cc Vii pace , dissi , onde codarda Roma : i 
cc De* Cesari trattar più non sa il brando : < 

' et Guerra invece e trionfi airOriente 
cc Maometto proclama: esso è de’ forti 
«« Il profeta verace, il mio profeta ! m 
M a , il sai ; d* amore esso pnr anco ardea ; 
L* inviato da Dio : scevro d*. amore 
Ir potrà il volgo , eccelse alme noi ponnò; 

ALMAKZOR 

' Sentir gli affetti il volgo può , domarli 
A chi, fiiorchè ad eccelse alme s’aspetta ? 

EUFEHIO 

Che dir vorresti ? ... Lodovica... • 

ALMANZOR 

Indarno 

Entro Messina pel mio labbro il nome 
D' Ettfemio ristmò : d’ orror compresi 
I più audaci guerrier vidi, ma indai^DO. > 
Molti assentiano che ,’ a distor la strage 
D' un’ intera città, la fatai donna 
Tolta per te dal suo chiostro venisse •, ' 
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Quand’ ecco ad arringar sorge mitrato 
Un sir canuto , in mano aurea tenendo 
Pastoral verga , a cui devoto ognuno 
S’ inchinava in silenzio. « Oh vituperio 
« Dell’ età miai ( proruppe ). Oggi alla Croce 
« Del sangue d’un Iddio tutta grondante 
« Imnàolar nie^a il suo vii sangue 1’ uomo ! 

« Voi rapireste una innocente, al Cielo 
« Vergin sacrata, onde in nefandi amplessi 
w A eterna morte la traesse un empio? 

« Voi tenta il Ciel ; vostra codarda vita 
«* Non serberanno i sacrifici : o infida 
c« A’ giuramenti suoi l’oste medesma 
« De’Saracini struggeravvi , o spinto 
cc Dalla destra di Dio sorgerà il mare 
cc A subissar questa rea terra. Una evvi 
« Speme di scampo : di virtù severa 
« Seguir la via , difendere a ogni costo 
La patria e il culto I... ed a salvarvi allora 
« Prodigj forse opererà l’Eterno. » 

Tacque ; e' la turba unanime rispose : 

« Pria che offender P aitar , morte si scelga ! »> 
Le mie minacce io ripetea, ma l’aura 
Scintillò di pugnali a ferir pronti ; 

E caduto io sarei, se il venerando 
Vecchio non feami del suo manto scodo , 
Gridando : « A messaggier , benché infedele , 
cc Serbar conviensi reverenza ; intatto , 
cr Se non fortuna , almen l’onor ci avanzi.» 
Alla voce d’ onor cento guerrieri. 


274 EUFEMIO DI MESSINA 
Da me scostando il furibondo volgo « 

M’ accompagnàr sino alla porta illeso. 

EUFEMIO 

Oh rabbia ! Teodor qui si strascini ; 

Per lui comincin mie vendette ; io polve 
Quindi Messina ridurrò.' Perisca 
L’ innocente col-reo; di Lodovica 
La rimembranza si scancelli ; in petto 
D’eroe sterminator loco non abbia 
Altro affetto che V ira. All’ amor mio , 

Donna, togliendoti V are; oggi coll’ are 
Cadi tu dunque I Essere mia non puoi; 

Nessun di te, non Dio medesmo , esulti I 
Muori ! ... Che dico ? Oh forsennato ! Ah , vivi 
Infelice donzella , e a te Messina 
La non mertata sua salvezza debba ! 

Partirò , sì ; la maggior prova è questa 
Ch* io dar ti possa del mio amor... 

almanzor 

Che? 

EUFEMIO 

11 voglio ; 

L’ audace labbro non aprir. Si parta ; 

Vasta è la terra al furor nostro. Un nume , 
Malgrado mio , nel cor mi parla : il braccio 
Uom non de’ alzar contro a sua patria mai. 

Si ( celartel volea ) possanza ignota 
Questi detti or mi strappa. 

( prende con amorevolezza Almakzoe per 
la mano , e gli mostra la città ) 

Io quelle mura , 
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Che odiar vorrei , segretameate adoro } 

Que’ templi augusti} ove al Fattor del mondo 
Miei primi voti alzai , guardo... e mi sento 
Di tenerezza palpitar: rimembro 
Il suono ancor di quelle sacre squille , 
Quando libera tor suo m* appellava 
Xutta Sicilia... Oh fortunati giorni f 
Oh Lodovica mia , come splendeva 
D’amor} di gioia il tuo gentil sorriso ! 

Oh me beato ! ... Che vaneggio ? 

ALMANZOR 

Insano , 

Tua nuova fè bestemmiar osi ? Trema 
( Non di me , no , chè troppo io t^amo ) , trema 
Del Ciel che t^ode. 

EVFEMIO 

11 cielo dunque attesto: 
Non io la patria abbandonai: me ingrata 
Rigettò dal suo seno: empio son fatto. 

Non da mie colpe , dalle altrui. 

ALMAMZOft 

Messina 

Or di sue colpe si rallegri , e veggia 
Da lei fuggirsi invendicato Eufemio! 

EUFEMIO 

lo invendicato ? ... Ed Àlmanzor lo crede? 

ALMANzoR {abbracciandolo) 
No; pari a te , d’ Africa sono i fìgli , 

Forti in amar, nell’ abbonir piu forti. 

EDFEMIO 

ileo mi conosci. Opposte. furie oiveiiJo 
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Fan di me atraxio. S’ io morrò ^ deb giura 
Di compier feu le mie vendette. In core 
Della vicHoa mìa morte ho il presagio. 

Fa' che un amico almeno io m’abbia ; giura 
Che , dopo me » combatterai su questo 
Lido , finché Messina incenerita 
Degno all* esequie mie rogo divenga ; 

E che ( se viva Lodovica ) a lei 
Renderai la mia spoglia. 

ajlmàkzor 

Ah , d’ obbedirti 
Altre volte giurai : cessa... 

SCENA SECONDA 

TEODORO incatenato, condotto da Saracim 

e DETTI 


EDFEMIO 


T' avanza , 

Fellon: contemplin gli occhi tuoi l’estrema 
Luce del sol ; chiusi oggi fien per sempre. 

TEODORO 

Qui tratto «a* 


EUFEMIO 

A morte sei. 

TEODORO 

La figlia mia... 

Rispondi... Oh gioia ! Di furjr tu avvampi : 
L' indegno pattò rìgettàro i prodi 
Sudditi miei. 
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EUFEMIO 

M* insulti ancor ? Rimembra 
Che non più sudditi hai ; schiavo d’Eufemio 
Ti fan que’ ceppi. 

TEODORO 

, Il regio animo i ceppi 
A me non tolgon; nè men vii tu sei 
Per esser forte. 

EDFEMIO 

\ Audace ! A che m* astringi ? ... 
Mia generosa destra io nel tuo sangue 
Bagnar dtovrò ? ... — Pietà e disdegno il colpo 
Rattien. La vita io t’offro ancor, se un cenno 
Mandar consenti di tua man vergato 
Alla città , perchè tradotta in campo 
Lodovica mi venga. 

TEODORO 

E speri o stolto. 

Che obbediente mi sarla Messina ? 

Vilipeso , a ragion , fora il mio scritto. 

ECFEMIO 

Tu dunque vanne , tu medesmo.-;. e teco 
Àlmanzor. La tua fe’ dammi , che tutto 
Adoprerai per ottener che pago 
Sia il voler mio. Pensa che a te lo scettrèt , 

A’ cittadini tuoi vita , ricchezze , 

Rei igion , tutto conservi : padre 
Della tua patria giustamente allora 
Nominato sarai. Sacrificaro 
Per la comuu salvezza altri parenti 
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Lor dolce prole } non da te si chiede 
Che d* uaa Bglia i di recida. AU’otubra 
D’un fero aliar sepolta vive, trarla 
Da quella tomba, all’ uoni che imuiensauiente 
L’ama affidarla iu santo nodo avvinta... 

Tal sacrificio ti s’ impon. 

TEODORO 

Più lieve 

Mi saria d’ una figlia a brani a brani 
Il petto lacerar. 

EDFEMIO 

Oh atroci sensi ! 

O snaturalo genilor ! Vergogna 

Del mio indugio mi prende. A me dinanzi 

Nella polve li atterra. 

TEOUORO 

Io nella polve 

Dinanzi a un tradi lor? 

EUFEMIO 

( ai Saracini che circondano Teodoro) 

Si : le ginocchia 

A forza pieghi il temerario; e voli 
Tronca a’ miei piè la testa sua. 

TEODORO ^ 

( strascinato dai Saracini 5* in ^'inocchia ) 

M’ atterro... 

Ma innanzi a Dio, non a le , no. — ■ Perdona, 
O Re del Cielo , al servo tuo che 1 * orme 
D’ iniquità spesso calcò : strapp:>to 
Un serto m’ hai , eh’ io non merlava ; indegno 
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3on di morir nel mio tetto paterno 
Co’ sacri doni nitinii tuoi : mia spoglia 
Non fi» di pianto filiaì bagnata... 

A tua giustizia mi rassegno, e piango — 

Non del morir... ma de’ miei falli. 

( un Saracino sta colla scimitarra sguai- 
nata aspettando il cenno ì^’Eufemio ) 

EUFEMIO 

( guardando le mura della città ) 

Oh vista I 

Bianco vessillo inalberar si scorge 
Sovra le mura ; che mai fia? 

AI.MANZOR 

Si schiude 

Di Messina la porta. 


SCENA TERZA 

LODOVICA dalla porta della città, che tosto 
si richiude, e detti. 


EUFEMIO 

(^potendo appena respirare dalla sorpresa 
e dalla gioia') 

Ah, non traveggo? — 

Velata n’esce una fanciulla? — È dessa ! — 

Il piè mi manca. — Deh, Almanzor, sostienmil... 
Sorga colui, (accennando Teodobo che sbalza) 

TEODORO 

(guardando verso la città) 
La figlia mia ! — No, questa 
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È un’i nfernale ìIIusì’od : da’ chiostri 
La figlia mia non si scostava... Ah, morte 
Datemi, deh, che il vero io non discerna ! 

ECFEM10 

(come sopra» sostenuto da Almànzor, e pro- 
tendendo le braccia verso la parte donde 
viene Lodovica. ) ^ 

Ella vacilla. . . Oh, a lei mi guida. E dessa. 

Mia Lodovica! ah! mi ravvisa; Eufemio 
Son io; sempre t’ amai, sempre. . . 

(corre ansando verso lei') 

TEODORO 

(dopo un breve silenzio esclama') 

— Mia figlia 

In braccio a lui ? fulmin non ha più il Cielo. 
Trafiggetemi ; o almen lunge dall’ empia 
Vista , deh , mi traete. 

EUFEMIO 

(ritorna portando quasi in sue braccia Lo- 
dovica. Ellah nel massimo abbattimento) 

^ — Eccolo. 

(accennando a lei Teodoro) 

LODOVICA 

(per gettarsi nelle braccia di Teodoro) 

Oh padre ! 

TEODORO 

(con voce spaventevole) 

Ti maledico ! 

LODOVICA 

Ah no ! 
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TEODORO 

(la respinge con violenza') 
Scostati. 

LODOVICA (cadendo a terra) 
Io moro. 

EDFEMIO 

( soccorrendo Lodovica ) 
Altrove quel crude! tigre sì adduca. 

SCENA QUARTA 

EUFEMIO, LODOVICA, Saracihi, 


EUFEMIO 

Ah ti conforta ! a me un accento volgi, 
Nè l’adorato tuo sguardo celarmi. 
Perchè tremar? Di che paventi ? Legge 
M’ è ogni tuo cenno. 


LODOVICA 

(con timore ed ansietà) 
Il padre mio !... 

EDFEMIO 

Deh , lascia 

Quel disumano; e che paventi? 

LODOVICA 


Ohimè, lo traggou.... 


A morte 


EUFEMIO 

Calmati ; in sicuro 

E la sua vita. Ah , di lui sol tu parli; 
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Nè del mio amor. cura ti prende? 

LODOVICA 

( con involontaria tenerezza ) 

Eufemio ! ... 

EUFEMIO 

Tu m’ ami , si que’ tuoi tronchi sospiri 
Mei dicono ora. Oh me felice I Ah vieni : 

Te il Saracino esercito adunato 
Vegga, e sultana al fianco mio t’adori. 

parte conducendo via Lodovica, efacen^ 
, do segno ai guerrieri di venirsi tutti a 
schierare in un campo ) 
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SCEMA PBIIUA 

Da una parte viene LODOVICA accompa^ 
gnata da alcuni Saracini. ALMANZOR 
s* inoltra dalla parte opposta* 

I LODOVICA 

cenni udisti del tuo prence ? Al padre 
Guidami , e , pria che tu a Messina il renda 
Appo di lui sola mi lascia. 

ALMAIfZOR 

Il mira. 

Obbedita già sei. ( parte coi Saracini ) 

SCENA SECONDA 

LÓDOVICA , e TEODORO senza catene* 

LODOVICA 

Cielo , sostieni 
La vacillante anima mia. 

TEODORO 

Che brama 


\- 
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Or costei f D’un acciar perchè non m’ armi , 
Onnipossente Iddio? Dall’ignominia 
Trarla... E in tempo sarei? Fuggimi; trema. 

LODOVICA 

Ah genitor ! 


TEODORO 

Ti maledissi: figlia 

Più non mi sei. T’ arretra : indegno pianto 
È quel ; m’accerta ei di tua infamia. Sposa 
D’un Saracin, d’un rinnegato ! A Dio 
Giè ribelle sei tu ; disonorata 
È la vecchiaia mia. 


LODOVICA 
Dalle tue piante 

Forsa non v’ ha che mi divelga. Uccidi 
La figlia tua; non dispregiarla: ajuto , 

Pietà merlo. 

TEODORO ( commovcndosi ) 
Pietà ? Raggio vi fora 

Di speme ancor? Dessa innocente f Ah sorgi ! 
Creder mi lascia a tua innocenza ; inganna 
Gli ultimi istanti di mia vita : un’ empia 
Non è , non è che sul mio core io stringo ; 

È la diletta figlia mia. 

LODOVICA 

Non posso.... 

I singhiozzi frenar.... 


TEODORO 

Te i cittadini 

Dalle mura espellean , vittima ignara 
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Di sì orrendo misfatto. Oh scellerati ! 
Piombi su voi l’ imprecar mio. Deh , narra j 
Strappata a forza dalP aitar ? 

LODOVICA 

No... ascolta. 


Securi siam ? 


TEODORO 

Quai mister chiudi ? 

LODOVICA 

Atroci I 

Mesto un fragor di concitati bronzi 
Pria delP alba sorgea gli ormi silenzi 
Nostri a turbar : d’ alto spavento ingombre 
Tutte accorrean le vergini all* altare , 

Ove uno stuol di sacerdoti il nunzio 
Dava della irrompente oste infedele. 

Conscio d’Eufemio alcun non era, A lui 
Il segreto pensiero io volgea sola: 

Chè in orribili sogni, ahi ! tutta notte 
Visto 1* avea lottar miseramente 
Fra mille morti , e di me sempre in cerca 
Ir ripetendo il nome inio. Del sonno 
Impressa ancor l’immagin rea mi stava. 
Quando in periglio udii Messina. Il Cielo 
Per te a pregar, per la città mi prostro.... 
Ma qual rimasi allor eh’ entro il sacrario 
Vidi precipitarsi il venerando 
Pacomio, e intesi che prigion nel campo 
D’Euferaio stavi, e che il tuo sangue a prezzo 
Di mia infamia era posto ? Io sulla terra 
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MI gettai disperata , il di abborrendo , 

In cui pel lutto di mia patria io nacqui. 

Mi confortava il Pastor santo: « In breve, 
et Spero ( dicea ) , ' tutti lassù l’ augusto 
et Padre tuo rivedrem. Pria che involarti 
c( A questo chiostro, ognun la morte ha scelto, 
et Ch’ è inevilabil morte ! Alla difesa 
cc Della cittì) poche armi abbiam, caduti 
ce I più prodi già son... Prosegula il vecchio. 
Quando del monaster T inclita madre 
Sorse ispirata; e sovra l’umil capo 
La sua destra ponendomi : cc Betulia 
cc ( Sdamò ) , Betulia era perduta ; il braccio 
cc Di chi salvolla? « et Di Giuditta » io dissi, 
L’ arcano senso , ahi comprendendo , e tutta. 
Raccapricciando di terror.... 

TEODOBO 

Fia vero? 

Oh gloriosa sorte/ Amata 6glia, 

Narra ; t’ incuora. 

LODOVICA 

Ahi tu di giubilo ardi. 
Tu, padre!.. Chi l’angoscia mia compiange? 

TEODORO 

( invaso ammirazione ) 
cc Di Giuditta M dicesti ! Oh de’ tuoi avi 
Non degenere prole! Or sìegui. 

LODOVICA 

Un lampo 

Di sovrannatural luce la mente 
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Colpir sembrò del pastor santo. Appese, 

In voto ( il sai ) nel tempio hanvi le spoglie 
Di quel feroce Mussulman, cui vinse, 

Ahi un di, campion del vero culto, Eufemio. 
A queir armi sacrate ecco s’avventa 
Pacomio: afferra questo stil , uiel porge: 

CK Sposa di Dio tu sei ( grida ) , gli oltraggi 
cc A te s’aspetta vendicar che un empio 
cc Muove allo sposo tuo. » Fuor del caduco 
Mondo rapita io mi credea, nel coro 
D’alti fulminei ispirili, intimanti 
A me, debil motta! , cenno divino. 

Senza iena... smarrita. . io dell’ eterna 
Morte tremai, m Figlia ! obbedisci il fero 
Vecchio sciamò, et Si •*> proferiau le labbra 
Malgrado mio... ma dulia man lo stile 
Cadeami... 

( raccapricciando lascia cader lo stile. 

Teodoro lo raccoglie ) 

Un gelo m’ impietrìa... Ritrarre 
Volli , ma indarno , la promessa ; chiuse 
Da prepotente forza eran mie fauci. 

Di liete grida eccheggiò il tempio •* innanzi 
Mi si prostrar le mie dilette suore , 
cc Scelta da Dio, liberatrice santa ì? 

Fervorose appellandomi : lo stesso , 

Pastor ( oh indegna di tal gloria ! a’ piedi 
Mi si gittò ; ) cc Non più figlia nomarti, 
cc Ma del popol di Dio madre convienmi. » 
Così proruppe , e mi striugea le piante. 
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TEODORO 

( colla più viva espressione d* entusiasmo 
cadendo ai pie di Lodovica.) 

Te del popol dì Dio liberatrice , 

Te onorar debbe il padre tuo. 

LODOVICA 

Che fai ? 

Misera me !... i 

( lo alza, sta un momento nelle sue brac- 
cia , indi prosiegue il racconto ) 

Per la città il tremendo 
Ufficio divulgossi eh’ a me il Cielo 
Fidava. Semiviva uscii de] chiostro 
Da Pacomio assistita , ah! quasi rea 
Che al supplicio s’ avvia. Per me pregava 
Folta piangente turba: a me d’ intorno 
Gigli e rose spargeansi, ed al martirio 
Sacre le palme ; e in mezzo al pianto un inno 
Dì speranza e d’amor sorgea festivo 
Da tutti i cuori. Ebra , il confesso, allora 
Da lai prestigi mi sentii : brandisco . 

Alto Tacciar; Pacomio il benedice. ' 

Alla porta m’affretto; apresi. 11 ponte 
Varco.... Me lassa ! tutto sparve. Sola.... 

In campo intriso di recente sangue.... 

Dei saracini padiglion la vista 
M’atterrisce; fuggir voglio; mi pento 
Del temerario assunto .. È troppo tardi ; 

Un guerrier mi persegue.... Egli era.... Eufemio! 

XEODORO 

Con qual pietoso gemito nomarlo , 
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Sciagurata , osi ? 

LODOViCa 

Ah , non veduta almeuo , 
Potuto avessi il traditor mio ferro 
Iti quel petto vibrar! bastante forza , 

In me trovala avrla. Come or la destra 
Contro ad uomo cbe in me cieco s’affida, 

Che amante sua mi crede?... 

:^EODORO (^minaccioso') 

’ E il sei?... 

LODOVICA 

Ci amammo, 


Padre.... 


TKODORO 

Sposa di Dio sei; noi rimembri? 

LODOVICA 

( con amaro cordoglio ) 
Jer questo vel !... Ab ! rivederti, Eufeinio, 

Non credea mal. Padre, tu fremi... Rea 
Di scellerato amor sono, spergiura 
Al vìncolo cui dianzi io mi sacrai; 

Appo d’ Eufemie, il del, Tare, la patria. 

Tutto a obbliar pronta son io : deh, salva 
La tua misera figlia ! Eroica tempra 
Non ha, non ha questo vii cor... Quel ferro, 

Si, tu m’ intendi... 

( Teodoro è orribilmente tentato di tva- 
Jig gerla ) 

Ah, li sien grazie ! O padre, 
Pietoso sei! Che?... Non ardisci ? 

25 


290 EUFEMIO DI MESSINA 
teodoho 

Iniqua ! 

Tu'piangl ? e a pianger mi coslringi ? Al ligi 
Più agevol fia; prendi l’acciarj la vista 
D’acerbo riprensor toglili. Il cocchio 
Sul cada ver paterno una romana, 

Esempio illustre alla femminea prole, 
Guidava; e intrisa dalle infrante membra 
Giungea più grata al caro drudo in seno. 

LODOVJCA 

Oh raccapriccio! Odimi , deh!... Qual riso 
Feroce schiudi ? Ah ! tu vacilli, padre, 

Fuor di te sei ! 

TEODORO 

Del genitor sull’ossa... 

Fra le ruine di sua patria.... assisa 
Eccola in braccio al reprobo !... Ma brevi 
Son le tue gioie, o sciagurata; il trono 
Empio già scroscia ; sotterranea fiamma 
La parricida coppia divorò ! 

LODOVICA / 

Oh tremende parole ! Obbediente 
Mirami, o padre. 

TEODORO 

Ove son io? Turbato 

Di questo di gli eventi hanno il mio senno. 
No, noi dicesti ; il traditor non ami ; 

Fida a’ tuoi voli ? 

LODOVICA 
Si, padre. 
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TEODORO 

Messina 

Redimerai ? Questo pugnai.... 

LODOVICA 

( prendendo il pugnale ) 
M’ assista 


L’ onnipossente Iddio. 

TEODORO 

Libero io sono 

Mercè il tuo qui venir : compi il grand’ atto, 
Vanne. Io ritorno alla citth, m' affretto 
Quante son le nostr’ armi a raccor tutte, 

Con esse irrompo sovra i Mori ; bada 
Ch’allor caduto Eufemio sia. Sconvolte, 

Dopo estinto Oloferne, ivan sue turbe : 

Così alla fuga i Saracini, o preda 
A’ nostri brandi, si daran. Ma guai, 

Se non adempì il dover tuo : perduta 
Sarà Messina ; de’ suoi prodi il nerbo 
Qui sparirà; qui , te imprecando, il padre 
Tra i disperati aneliti supremi-... 

No: il mio furor già si trasfonde, il veggio, 

Nel piò tuo cor. Relig'ion t’infiammi, 

Religión che le fanciulle adegua 
Ai fortissimi eroi ; ch’unica sparge 
Di prodigi la terra, onde anzi morte 
Concittadino l’uom quasi è del Cielo. 

LODOVICA 

Vibralo il colpo.... oh Ciel ! .... di me che fia ? 

TEODORO 

Martire Illustre, i Saracini. . . . Ahi lassa! 
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No , le tenebre aspetti ; uscìa del campo 
Giuditta, e salva il tempio suo rivide. 

LODOVICA 

Ciò impossibil mi fora ; al nuziale 

Rito Eufemio m’ attende. Ah, s’ io ’l rimiro, 

Più forza non avrò. 

TEODORO • 

Vederlo dunque 
E trucidarlo sia un istante. Addio; 

Stringe il tempo. Morir sappi ,* sei 6gli» 

DI re, d’iddio sposa tu sei.... La salma 
Tua cercherò , misero padre.... e teco 
Scenderò nella tomba. Iddio perdoni 
A questo pianto : ella è mia figlia. 

( Lodovica non può parlare, è in una cou- 
vulsione inesprimibile. Vedono avan- 
zarsi qualcheduno, e Lodovica nasconde 
il suo stile ) 

SCEINA TERZA 

ALMANZOR, e detti. 

ALMAHZOR ( a LodOVICA ) 
Stanco 

Dell’ indugio è il Sultan. Qui la partenza 
Ad affrettar del padre tuo m’ invia. 

TEODORO 

Ti benedico. 


/ 
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LODOVICA 

No, ferma. 

TEODORO 

L’ estremo 

Amplesso dammi.... J giuri tuoi rammenta. 

( si stacca eners>icamente dalla fanciulla, 
e parte con Almanzor ) 

SCENA QUARTA 

LODOVICA 

Padre ! Ei vola ; uno sguardo non rivolge 
Alla sua 6 glia : barbaro ! .... Che dico ? 

Vicina a morte.... e oltraggio ancor l’autore 
De’ giorni miei ? ( con amarezza e sdegno ) 

Di questi orrendi giorni 
L’ autor I .... del truce don grata esser posso? 
No! il più crudel nemico mio tu fosti ! 

Innanzi a te sempre tremai ! L’ austera 
Sembianza tua le mie gioje infantili 
Già avvelenava : ognor d’iddio, del trono.. . 
D’amor paterno non parlasti mai. 

( inorridisce di sè ) 

Oh infernali pensier ! .... Perdona , oh Cielo, 
Al mio delirio. A te vittima sacra 
Jer non mi fei ? Possente egida il velo 
Contro a Satàn non mi saria ? Quel sangue 
Che intorno ovunque a me rosseggia , è sangue 
De’ cittadini miei : chi lo versava ? .... 




V Cooj^Ie 


/ 
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I miscredenti ! Eufemio ! Un parricida ! 

( con veemenza ) 
La fede santa e le fraterne vite 
Si , vendichiam j più non s’ ondeggi. 

SCENA QUINTA 

EUFEMIO seguito daW esercito che si va or- 
dinando ^SkCEnooTi Saracini, LODOVICA. 

EUFEMIO 

Amata 

Sposa che tardi? 1 giuramenti nostri 
A udir son pronti i sacerdoti : vieni. 

Ma che ? dal seno mi respingi ? 

SCENA SESTA 

ALMANZOR. e detti. 


almamzor 

Reso 

Entro Messina è Teodor. 

lodomca 

Me lassa ! 

Nulla dicèati ? 

ALMANZOR 

Che sue voci estreme 
Tu non ponga in obblio. 

LODOVICA 

Tremendo istante 
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Quest’ è ! 

HIKF.MIO 

Che aneli ? Inorridisci ? Al fero 
Padre giurato hai d’ abborrlrmì ! E il puoi ? 
No, Lodovica: piu che a le m* è nota 
L’ amante anima tua j dessa traluce 
Fra le ripulse ancor. Vana la cinge 
Di superstÌ 7 /ion nebbia leggera , 

Che a te vorrla trasfigurarmi; al guardo 
Tuo risplende una face; ella ò d’ amore 
Per te la face , e di ragione a un tempo. 

Già da tal raggio accorta , un falso Iddio 
Scemi in quel ch’io abiurava, in quel ch’espulso 
M’ ha dal paterno suol , che dal mio seno 
Te , per me nata , respingea , eh’ a eterno 
Rumilo career tuoi giorni innocenti 
Per folle ira tirannica dannava. 

Teslimon d’un Dio vero ecco il ridente 
Ciel.... la natura a tutti madre.... Ab , nunzi 
Non son d’un nume che a’suoi figli vieti 
La pura gioia dell’ amor, che sempre 
Sdegnato imponga esp'iatrici angosce 
Nel cupo orror d’inospitali templi. 

LODOVICA 

Oh sciagurato! Un breve passo morte 
E l’uom divide : ah , ti ravvedi ! 

' EUFEMIO 

Infame 

Nomar la legge del Coran si suole 
Dagli alunni di Cristo : oh ! tu disgombra 
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Si falso creder: fra teli e voi , sanla 
Legge è.... 

LODOVICA 

( tali parole la irritano : ella vorrebbe 
tosto punirne il reo , ma lo sdegno è 
combattuto dalla pietà ) 

Poss’io?.... Chefo?.... eterne fiamme 
Lui preda.... Eufemie? . ..Oh, non iniquoj illuso. 
Ma retto ha il cor ! 

EDFEmO 

Qual ti funesta arcano 
Pensier? Largo sudor dalla tua fronte 
Gronda : torva mi guati.... 

' LODOVICA 

Empio, ti scosta ; 

S^cra al Signor sposa son lo. La destra 
Su questo vel uom non de’ porger mai ; 

Chè dì fiamme invisibili tessuto , 

Incenerir può chi tant’osi. Indegna , 

Si , lo vestii ; ma da quel punto schiava 
Son d’ un geloso onnipossente spirto , 

Che al tuo amore, alle tue cento falangi 
Mi sottrarrà. Presaga parlo.... e t’ amo.... 

E di non esser tua piango.... e tradisco 
Indarno il mio dover. Non sarò tua 
Mai, certezza n’ho in cor. 

EUFEMIO 

Donna , tu m’ ami ? 

D’ un Dio qualsiasi meco dunque affronta 
L’ingiusto sdegno.' ove ei ci abborra, a dritto 
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S’ oltraggi: o fulmin non avrà, o congiunte 
Cadranno almen le nostre audaci teste. 

LODOVICA 

Ah , dubbio è il creder tuo.... 

EDFEMIO 

Saldo è il volere. 
( la prende risolutamente per mano , la 
conduce presso i sacerdoti e s* inginoc- 
' chia dinanzi a lei') 

De' sacerdoti a’ piè fede ti giuro: 

M ia sposa sei. 

LODOVICA 

Lassa , che ascolto ? 

EDFEMIO ( inginocchiato ) 
E giuro 

( Fido in ciò solo agli europei dcliami ) 

Ch’ unica del cor mio donna sarai , 

De’. miei figli adorata unica madre. 

LODOVICA 

Dove son ? Non resisto.... Ah si 
La ìnevitabil folgore del cielo ! 

eufemio 

LODOVICA 

eufemio 
Mia dunque.... 

LODOVICA 


CI unisca 


Tu m’ ami? 


Si. 


Cielo ! fuggidm. 


Si, t’adoro. 

( si ode un tumulto d’armi) 
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EUFEMIO 

Che dici? 

ALMANZOR 

All’armi ! all’ armi ! 
Piomba la cittadina oste nel campo. 

TUTTI 1 SARACINI 

Air armi ! all’ armi ! 

EOTEMIO - 

( nel massimo turbamento ) 
Oh inopinato assalto ! 
Soliman, Bajazette, alle mie navi 
La Sultana si tragga. 

( si scaglia co* suoi soldati a combattere ) 

LODOVICA 

, Eufemie, arresta. 

Svenarlo.... si.... lasciatemi.... Tradito 
Ho il genitor , le patrie mura , e Iddio. 

( è trasportata via ) 
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Nolte. Si vede ìu lontananza Messina consu- 
mata d'elle fiaiunie. 11 luogo della scena è tutto 
orrido di guerrieri uccisi e d’armi infrante. 

SCENA UNICA 

LODOVICA errante per il campo. 

Dove ni’ aggiro? Me fuggir non posso , 

1 miei rimorsi , la rovente spada 

D’ un angiolo inferual che mi persegue... 

Ed ahi , m’ afferra... e mi traGgge... e unita 
Air ingombro terreu lascia quest’alma 
Per più orrendo martire , onde i miei sensi 
Tutti inaudito abbiau supplicio. In tiamme 
Veggo la patria: le insult'«nti grida 
Del vincilor frammiste a’ gemiti odo 
De’ moribondi cittadini: il piede 
Ho guazzante nel sangue: il vel , le mani , 

La faccia... intrisa son tutta di sangue ! 

E non m’uccide Io spavento? O forse 
L'eterno duolo è questo già ? Si... eterna 
Di tanto eccidio, ond’ empia CaUsa io fui, 
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Vedrò la imiuagin tormentosa ; morte , 

Morte con disperate urla domando; 

Me più non cinge aura vi tal; d’inferno 
La inalterabil grave aura già spiro; 

Più Dio non ode questo pianto... oh angoscia! 

( è oppressa straórdinariamente dalV af^ 
fanno , si ferma e rimane immobile : 
dopo un hre^e silenzio si va riscotendo') 
Qual truce sogno ! Un sogno, si! Tranquilla 
Vita nel chiostro in penitenze e preci 
Jer scegliea... Deh, mi scuotete, o suore. 

Da questa orribil vis'ion. Prostrarmi 
Voglio all’ altare, e sempre umil... 

( rientra in sh , e prorompe spaventata ) 

No. Vero 

È il mio delitto ; in campo son ; Messina 
Arde. Nel cor paterno io del mio amante 
Vibrai la spada. Oh rimembranza ! un ferro 
Ben altro io avea... ( si trae dal seno lo stile') 

Liberatrice farmi 

Potea con esso di mia patria : oh imbelle ! 

Ed esitai ? Nel mio perfido core 
Dunque si pianti ; enormi avvi misfatti... 

Che allor riman? ne' regni atri d'abisso 
Tosto scagliarsi , ascondersi allo sguardo 
Terribile d’ Iddio ! ( per uccidersi ) 

Che sento? Alcuno 

Geme. Oh tremori 

UNO de’gueurieki giacenti 

Se in Ciel tu sei... clemenza 
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Per me implora... 

LODOVICA 

( noti sapendo donde venga questa voce ) 
Vaneggio? Oli voce! Un gelo 
Per le vene mi scorre. 

IL GUERHIERO 

Oimè ! 

LODOVICA 

Si fugga. 

'Ma pria di morir qualche infelice 
Ritrar potessi a vita ? 

JL GUERRIERO 

Oh lunga ambascia f 

Chi mi soccorre? 

LODOVICA 

( gli si accosta raccapricciando ) 
Qual presagio ! Il crine , 
Farmi» ha canuto. O fiamme atre funeste 
Che divorate U mia patria , ai raggio 
Vostro chi mai qui scoprir debbo? 

( s'inchina incerta sul guerriero ) 

Io tremo. 

Oh vista! il padre! Inesorabil, cruda 
Contro i figli empi è la Giustizia eterna. 

Desso ! Ei respira ; dalla fronte un fiume 
Di sangue uscia : rappreso or sta .* ferita ‘ 
Mortai non fora? Oh speme ! 11 cor gli balza : 
La man mi stringe... Ei vive» s). 

TEODORO ( sempre giacente ) 
Cjhi... sei ? ... 
• 2 () 
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LODOV ICA 

Lii figlia tua ; la tua colpevol figlia. 

TEODORO 

( ripigliando gradatamente lena ) 
Indistinta una voce... odo. Mia figlia 
Nomavi. Una figlia ebbi : ah potess’ io 
Spirare almen... fra le sue care braccia... 

LODOVICA 

Egli ancor m’ ama ! Ah , di mia colpa ignaro 
Certo cadesti. 

TEODORO 

( ajutato da lei e sorreggendosi si alza 
alquanto, sì che gli appare una gran 
ferita sul capo, per la quale non può 
aprir gli occhi ) 

Io... caddi , si. Di colpe 
Che parli ? Iddio tutte le umane culpe 
Un'altra volta perdonò: immolato... 

Per noi... s* è un angiol. 

LODOVICA 

Xaci. Oh mia Vergogna ! 

Innocente mi crede. 

TEODORO 

( seduto e sostenuto da essa: la voce di 
lui si rinforza, come d* uomo in cui 
molta vitalità rimane ancora ) 

Elld.... trafitto 

Appena avea quel traditor... concordi 
Hiinbombavan per 1’ aer queste parole ; 

« Spento è il novo Oloferne. Eufemie èspeuto.»^ 
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A sì grntò clamor tutta T antica 
Giovanil forza ravvivò li mio braccio; 

Di Saracìni immensa strage io fea , 

Ma breve ; ... orrendo sulla fronte un colpo 
L’elmo. spezzò... qui tramortii. Ma i sensi 
Gih ripiglio j dov’ è , dov’ è la spada ? 

Son re ; morir voglio pugnando. 

( cerca a tentone la spada, e Lodovica. 
gliela porge : aiutato allora dalla fi- 
glioy e puntando il ferro al suolo ei si 
alza vacillando ) 

Il ciglio 

Qiìnso mi tlen 1’ ampia ferita ; in campo 
Guidami tu, fido mortai. Ma il suono 
Dell’ armi... oh, più non sento; in fuga tutta 
N’andò già l’oste? Libera è la terra 
Degli illustri miei padri? Oh gioja! ...11 trono, 
Il trono illeso... ah, noi vedrò... toccarlo 
Dato mi. sia, perir sovr’esso almeno. ( 

Ohimè ! ... soverchia gioia entro T esangue 
Cor prorompea... mancar mi sento... 

LODOVICA 

(^lo fa sedere sapra un masso ) 

Assiso 

Qui , deh , ripiglia alcun vigor. Me lassa ! 

Svenuto egli è ! Padre , adorato padre 

Che fo ? Temer , temer degg’ io eh’ei tomi 
A nuova vita, e me discopra ; ei pago 
Muor, chè la patria e il trono suo redenti 
Crede, e me figlia di lui degna. Al Cielo 
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Vola il SUO spirto di me in cerca... oh»nnun«io 
Che fin nel regno dell’eterna pace 
Immenso duol gli recherà ! Si fugga , 

Egli rinvien ; la mia perfìdia ignori. 

Scevro d* aita ei morrà certo ; illuso 
Muoia. Oh barbane ! a moribondo padre 
Nega aita una figlia ? oh come a tutti 
Delitti è strada un sol delitto ! 


TEODORO^ 

È questa... 

La reggia mia ?... 

^ LODOVICA 

Reggia è di morte. 

TEODORO 

( scosso dalia sorpresa ) 

Figlia... 

La voce tua.' Figlia... sei tu ? 

LODOVICA 

Dal Cielo 

Maledetta son io. 


TEODORO 

Che ascolto ? Amata 
Figi la... perdona ; orribil arte è questa 
Del maligno avversario; eì ti calunnia , 
Martire santa appo il Signor tu preghi 
Pel tuo misero padre. 

, LODOVICA 

Oh, non fia vero, 

No, ch’io di giusta usurpi il nome ! In vita 
Perchè restar dove corona orrenda 
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Ti fnn gli eslinil ? Or dunque sappi... 

TEODOnO 

I fidi 


Mìei... 


LODOVICA 

Giaccion tulli in questo campo. 

TEODORO 


Eufeinio... 


LODOVICA 

Al parricidio Io serbai. 

TEODORO 

Messina. 

LODOVICA 


Fu. 


TEODORO 

Non vaneggio? Oh detti ! oh al cor mortali 
Atrocìsslnie spade! Il popol mio... 

LODOVICA 

Dai viventi spari. 

TEODORO 

Le patrie mura... 

LODOVICA 

Oh te beato che mirar non puoi 

Le fiamme empie, onde al suol cadono in polve! 

TEODORO 

( portando con furore le mani alta ferita') 
A forza aprir voglio quest’ occhi. Oh vista! 

L’ atro chiaror, si, mi traluce... 

( sbalza e stende la mano verso Messina ) 

Patria ! 

26* 
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Diletta patria ! tu consumi... ( cade a terra ) 

LODOVICA 

Oh padre ! 

Con ambe mani la ferita fronte 
Ei si dilania furibondo ! Ah, cessa: 

Non morir disperato. A me la morte 
De' reprobi, a me sola: ai giorni eterni 
Che meritar Popre tue pie, deh volgi 
Gli ultimi istanti. 


TEODORO 

( con sommo dolore ) 
La mia patria ! 

LODOVICA 

In terra 


Non è la patria de’ fedeli. 

TEODORO 

Oh vanne : 

Morir mi lascia : orror mi fai ; t’ abborro, 
L’ ira del Ciel sul capo tuo discenda. 

LODOVICA 

L’ira merto del Ciel ; scritta è col sangue 
La mia condanna, col paterno sangue: 

Ma lascia il compier sue vendette a Dio; 
Uomo, padre tu sei : solo il perdono. 

Non il punir, s’aspetta all’uom. 

TEODORO 


Sperarlo ardisci ? 


Perdono? 


LODOVICA 

Non da Dio , dal padre. 
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TEODOBO 

( solì evan dosi alquanto ) 
Misera ! ov’è il tuo seduttor? Già posta 
lo abbindoli , già vilipesa ? ... 

LODOVICA 

Ei corse 

All’ esecranda sua vittoria. Io stava 
Da nn drappel custodita appo le navi , 

Ma il desio della preda alla cadente 
Città volar fe’ le mie guardie. Sola... 

Col terror del delitto... in questo campo 
Di morte errai, del tuo fato presaga ; 

Di rivederti io paventava. Oh fero 
Divin castigo ! a qui trovarti esangue 
Era io guidata... ad avventarti al core 
L’ultimo colpo. 

( queste parole di lodovica devono essere 
pronunciate con un tale accento di di- 
sperato dolore f che un padre non pos- 
sa udirle senza commuoversi ) 

TEODORO 

Oh dai singulti cessa ! 
L’inGevolito mio spirto commovi... 

Ch’ io ti fui padre obbliar vo’. 

LODOVICA 

Noi puoi. 

Questa , un giorno a te cara, unica Gglia, 
Infelicissima è, quanto ella rea ! 

Dal Ganco tuo in eterno esiliata 
Piangerà invan, te sempre amando, sempre 
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3o8 EUFEMIO DI MESSINA 
Perdono , e invan , chiedendoti. 

TEODOBO 

Dio solo , 

Dio solo invoca. 


LODOVICA 

È troppo tardi. Io stessA 
Del superno furor voglio ministra 
Farmi: il sacro pugnai serbo che il fato 
Dovea impedir di quelle mura e tuo. 
Sopravvivere a te non un istante 
Debbo. 


TEODORO 

Misera figlia. .s io ti perdono. 

LODOVICà 

Che dici ? oh mio buon padre ! 

TEODOnO 

( sta seduto e si regge con maggior for- 
za y sebbene ei parli ancora c on <t>oce 
assai distinta, pur si dee conoscere che 
lo sfogo eh* ei fa , va precipitando i 
suoi ultimi momenti ) 

Eternamente 

Da me divisa non sarai ; m’inspira 
li Ciclo. Una avvi al tuo delitto ammenda : 
Con quel sacro pugnai vendica , o £glia , 

11 genitore , i cittadini , il culto. 

Eufemie... 


LODOVICA 

Si... Ma il trucidarlo è tardi : 
Chi rialzar può que’ distrutti templi? 
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ATTO QUARTO iog 
Chi a to la vita , a me render la Orna ? 

Nulla il può. 

TEODORO 

Ma dill’ arabe catene 
Sottrar Sirlìia forse puoi ^ fors’anco , 
Spegnendo Eufemlo, dal servaggio sompi , 
Non che V Italia , Europa tutta... ( con ira ) 

E indugi ? 


LODOVICA 

No , padre , no. 

TEODORO 

Sien grazie a Dio, (ricadendo^) 

Ma il freddo 

Mio volto... il lagrimar tuo più non sento... 
Dove sei , Lodovica ? 

LODOVICA 

A te prostra t.i , 

Fra le tue braccia. 

TEODORO 

Ov’ è... la figlia mia ? 

Più non la sento... Ah , le perdoni il cielo. 

( muore ) 

LODOVIC A 

P,adre adorato ! 

( affanna per soccorrerlo j piange dirot- 
tamente , e dopo avere per lungo tempo 
cercato (V illudersi , esclama con ango- 
scia ) 

Ei non è più! No, degna 
D’ un tal padre io non era : io noi conobbi : 


Digitized by Google 



3 IO EUFEMIO DI MESSINA 

Io 1’ oltraggiai barbaramente. Avvinta , 

Sino alia morte, a questa sacra spoglia 
Starò piangendo i falli miei : nessuno 
Strapparti dal mio sen mai non presuma. 

Larga scavate quella fossa ; io viva 
Con lui sepolta esser vogl’ io. Ma questa 
È insensibile argilla .* il padre mio 
Più non contien. Dove n' andò Io spirto 
Di quell’ eroe, cui libertà , possanza, 

Gloria dovean queste già serve spiagge , 

Al cader suo ridivenute abbiette' 

( gradatamente alza fuori di sé, e volge 
gli occhi al cielo ) 

Dal tuo soglio immortai già mi contempli... 

E con tue sante lagrime le colpe 
Mie scancellare agli occhi dell’ Eterno 
Ti sforzi , o padre. Io, si , ti veggio : ardente 
È di folgori il ciel, tu le rattieni. 

Che parli ? « Figlia, figlia mia , t’afiretta>3 
Dove ? per la notturna aura , oh spavento ! 

Egli discende , e più terribil tuona 
La voce sua. Di quest’ acciar favelli? .. 
T’intendo: « Enfemio! » 1 passi miei tu guida. 

( parte forsennata ) 
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ATTO QUII^TO 


ContinuA la noUe. Fumaa cupamente le ruine 

della città. 

SCENA PRIMA 

Sabacini con fiaccole^ ALMANZOR. 

TP er ogni dove la cercaste ! ah indarno ! 

Oh sciagurata donna ! incontro forse 
Correa all’ amante : e l’angiol della morte 
Fra le vittime sue lei pure avvolse. 

Che mai fia del Sultan ? Misero ! il vidi 
Avventarsi di nuovo entro le ardenti 
Ceneri di Messina , e ad una ad una 
Interrogar quelle ruine, e ovunque 
Giurar eh’ ei tutta resa avria la gloria 
Alla sacra città , purché mostrata 
Gli fosse in vita Lodovica. A lungo 
Indivisibil l’orme sue calcai , 

Ma le ceneri , il fumo e le cadenti 
Torri a lui mi rapian. 

s’ ODE SCLAMARB 

Muori. 

ALMANZOR 

La voce 
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Non è questd tl’Eufemio? Gode ne venne? 

Più nulla s’ode. Ahimè ! in periglio è forse. 

Di lui voi isi in traccia. 

ALCUNI SARAOm 

Eccolo. 

ALMAJMZOK 

Eufeniio ! 

SCENA SECONDA 

EUFEMIO furibondo colla spada in- 
sanguinata, e DE'm. 

ALMAJSZOR 

Salvo tu sei : parla, che fu? Di caldo 
Sangue 1* acciaro tuo gronda. Non trova 
Accenti il furor tuo. 

EUFEMIO 

Lc« Bajazetie 

Spira. Carco il fellon d’oro, alle navi 
Riedea: lo afferro per le infami chiome: 
c< A te data in custodia era mia donna 
« (Sciamo)^ dov’è? » Ch^ ei di predar bramoso, 
L’ abbandonò , mi narra; in cor gP immersi 
Tutto il mio brando. Oh inutile vendetta ! 

Vane le mie, le vosire indagin furo: 

Lodovica non veggio, lo mar io stesso 
Bajazet forse la gettava... Ah, quanta 
Sia la ferocia vostra , afriche belve , 

Contro i cristiani io uella strage vidi ! ... 

La donna mia voi m’uccideste! 
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almanzoh 

Insano , 

Di nostra fè dubitar puoi ? 

EUFEMIO 

Qual fede , 

Se all’ imperante voce mia ribelli 
Non frenaste 1’ eccidio ? Appien consunto 
Il sacrificio io non volea : le porte 
Come atterrale aveva io di Messina , 

E il piede vincitor posto nel sanj;ue 
De’ cittadini miei , ratto sentii 
Placarsi l'ira mia ; mi franse il core 
Improvvisa pietà , supplici udendo 
Quelle prostrate turbe, e ahi qual rimasi , 
Multi raffigurando o a me compagni 
D infanzia. . o mastri di virtù... o canute 
D' onorande fanciulle e d’ eroi madri... 

Che me appellavan coi pietosi nomi 
Di fratello e figliuol , ciascun pregando 
Non pe’ suoi di, ma per gli altrui !« Fermale, 
« ( A voi gridava io vanamente ). Eufemio 
« Il duce vostro in queste mura è nato , 

« Sacre elle sono » . Oh rabbia ! ignoto affetto 
Evvi r amor che per la patria in core 
Eterno serba ogni Europeo. Dagli avi 
Questo affetto eredammo: in noi lo nutre 
La domestica istoria e ad ogni passo 
Un monumento degli eroi che furo ; 

E io spirto che in noi ferve assetato 
Di fratellevol libertà e d’onore, 

Nulla estìnguerlo può. Siederà il Moro 

27 
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Dommator di queste piagge indarno : 
Addormentar con l’ignoranza e il ferro 
E il torpor de' suoi barbari costami 
Egli vorrh la conquistata gente ; 

Ma folle speme fia la sua, segrete, 

Si, converranno , ma ìmmortai le fiamme 
D’amor patrio e di gloria , e più tremende 
Quanto più ascose. 

ALMANZOR 

Che (avelli ? È insania 
Degl’ idolatri 1’ adorar le mura 
D’ una città ; di Maometto i figli 
Patria non hanno altra che il campo e il Cielo. 
Clemenza rea sui vinti era la tua ; 

Di tal fralezza io vergognai : nemica 
Ti fu Messina, a dritto l’atterrammo. 

EUFEMIO 

E il perdonar ? ... ah, virtù questa è arcana 
Al cor delTuom, se in lui mai non discese 
La pietà santa del Yangel ! Sospinto 
Dianzi dal furor vostro io prorompea 
Nella magion di Dio , fero terrore 
Mi lurb-tva la mente ; io vacillava 
Plaudendo con ribrezzo alla rapina 
De’ sacri arredi. Volger tento il brando 
Contro all’ altare , e sovra il cor mi sento 
Quasi ferrea una man che mi respinge. 

Fuggo tra 1* ombre, a freddo marmo appoggio 
Il vaneggìante capo ; oh spaventose 
Voci ! quel marmo riconosco ; ei serra 
D’ambo i parenti miei Possa onorate. 
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Che dicesser non so ; ben mi ricorda 
Che m’appellavan scellerato , e lunghi 
Mettean singulti, e nell’avel fremeano... 
Quindi ritrarmi voglio. Ecco alla porta 
D’ infra gli estinti sacerdoti immenso 
Spettro alzarsi Pacomio : il sen , la faccia 
Tutto era sangue... e si tergea col manto , 

E quel manto scotea sovra il mio crine, 

E sciamava : Su te spargo la morte ! 

Eccolo... ove m’ ascondo ? ... egli m’ insegue... 

E oh quanta turba di piangenti spettri 
Sorge a’ suoi lati ! I cari 6gli al petto 
Ogni madre si stringe, ed alla vita 
Vorria tornarli co’ pietosi amplessi... 

Io tutta spensi quella stirpe ! e avanzo 
Di lei sol resta un parricida ! Ah , conscio 
Di mie colpe io non era , un tenebroso 
Spirto m' Invase ; oh patri! alberghi ! oh santa 
Religion degli avi miei , te adoro ! 

Alla croce mi prostro ! (^s* inginocchia) 

( ALMANZOR 

( rialzandolo ) 
Empio , che fai ? 

SARACINI 

Egli bestemmia ! 

ALCUJSl ALTRI 

È un traditor. S’uccida. 

ALMANZOR 

I tuoi fedeli a imperversar costringi. 

Olh , rispetto s’abbia al duce nostro: 

Non la ragion , l’ angoscia in lui favella. 
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UNO O PIÙ SARA.CINI 

Ei bestemmiò il Profeta. 

EUFEMIO . 

Il maledico ; 

E voi seco, e me stesso, e i miei trIonGr 
E grato emmi il furore , onde a sbranarmi 
Desio che vi scagliate : il traditore 
Per man di traditori uopo è che muoia : 

Ecco , ferite. 

ALMÀNZOR 

Me traGgger prima 

Dovrete voi. Questo è il mortai che, acceso 
Di fatìdico spirto , a noi vittoria 
In Europa accennava e all’ Alcorano. 

Dio fu con lui : se il degradò la colpa , 

A Dio punirlo , a noi piangerlo spetta. 

EUFEMIO 

Cessa , Almanzor. Io a’ benefizi tuoi 
Ingrato son ; tu... 

almanzor 
Saracino io sono. 

EUFEMIO 

( Fa un movimento di riconoscenza , poi 
passa allo sdegno ) 

La tua piet^ magnanima... è il più nero 
De’ tuoi misfatti. All’ Europeo ramingo , 

Nelle arabiche tue tende , o.spitale 
Ombra e conforto e speme di vendetta 
Davi , e amicizia ; ah , spegnere il dovevi ! 

Ma infernal l’alma tua d’amistà iniqua 
Arse; perocché lesse entro i miei sguardi 
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La somigliante orribile natara : 

In me 1’ apostata ami. Esserti grato 
No, non mi lice ; in te me stesso abborro. 

SAR ACINI 

Egli insulta Almanzor. 

EOFEMIO 

La morte io chieggo. 
Dacché perduta ho Lodovica. Ottuso 
Ad ogni senso di virtù è lo spirto 
D’ uom cbe de’ suoi compiè la str;«ge ; indarno 
Me vincer pensi con tue nobili opre : 

10 l* abborro, Almanzor; svenami. 

ALMANZOR 

Ah scemo 

11 tuo furente di morir desìo ? 

No , noi crediate , ei non m’ abborre rei stanco 

È de’ giorni suoi miseri , c da noi 

Vorriali tronchi. Ma s’adduca a forza 

Alle navi con noi : que’ sette colli 

Ad atterrar rechiamci , onde si sparge 

Per mille rivi idolatria ; le nuove 

Battaglie e il tempo al valor prisco e al senno 

Renderanno il Sultano. 

EUFEMIO 

Io trascinato 

Da queste piagge ove , sebbene estinta , 
Lodovica evvi , e tutto ch’io più adoro? 
Arretratevi , infami. Ecco .. il turbante, 

Che a Maometto m’agguagliò, calpesto ! 

A Maometto pari, un impostore 
Audacissimo io fui , se non che inique 

27* 
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3i8 EUFEMIO DI MESSINA 
PIÙ delle sue son le mie gesta j al regno 
Della terra ei le sue genti innalzava , 

10 distrussi le mie. 

S&RACUil 

Pera ! 

ALMAWZOR 

Fermate. 

Ossequio eterno gli giurammo. 

EUFEMIO 

Io posso 

Da* einramenti vostri empi disciorvi. 

^ ( con accento solenne ) 

S’ ebbi alcun drillo su di yoi , ne investo 

11 pro'^AÌinanzor: legge vi sien miei detti : 
Nov0 Sultan , condottier vostro ei sia ! 

Uil SARACINO GRIDA E TUTTI OLI ALTRI RIPETONO 

Àlmanzor è il Sultan ! 

ALMANZOR 

No... 

EUFEMIO 

Vanamente 

Schermir ti vuoi. L’ ambìzion mìa fera 
Esca nuli’ altra avea , fuorché le fiamme 
Dell’immenso amor mioj trascorso intero 
li mondo avrei , se ai limiti del mondo 
Sta vasi Lodovica ; ahi , qui la perdo , 

Qui cessa ogni mia speme , ogni mia forza , 
Ogni sete dì gloria e d’ uman sangue : 
Compiuto è il mio deslin ! Nò punto giova 
Che tu ( presago del mio intento ) il braccio. 
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Pietosamente mi rattenga... 

( Aluanzor gli toglie la spada 
E sbanco 

Mi strappi il ferro , che ti giova J ho fermo 
Pi morir. 

ÀLMANZOR 

Deh ! 

EUFEMIO 

L' ira de’ tuoi sfavilla 
Orrendamente , mirali. E a che dunque 
Mi trarresti alle navi ? Io provocarli 
Saprò cosi , che a lor faccia comando 
Religion di non udir tuoi cenni , 

E trucidarmi a te dinanzi. 

ALMANzOR (ai suoi guerrieri) 
Indarno 

Vaneggia : niun l’ascolti. 

EUFEMIO 

Io non vaneggio : 

Di Maometto il rio culto rinego , 

Abbomìnevol culto! 

UN SARACINO 

Udiste ? Qh infami 

Detti ! 

TUTTI I SÀRACINI 

S’ uccida ! 

ALMANZOR 

Olà! 

I SARACINI 

( tumultuando pih forM ) 

uceida ! 
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ALMANZOR 

( rotando coraggiosamente la scimitarra 
contro i guerrieri gli allontana, 

A costo 

li salverò de’ giorni miei. 

( essendosi scostate le turbe , Almamzor ri- 
torna verso Eufemio, e lo spinge distante 
da esse ) 

Sottratti, 

Qui lo sciagurato abbandoniam. (ai Saracini') 

Venite 

Meco alle navi : in nome io del Profeta 

Ve P impongo , seguitemi. ( ad Eufemio ) 

AI tuo fianco 

Fra breve riedo , ove lontano roggia 

Il furor delle schiere. ( parte coi* guerrieri ) 

SCENA TERZA 

EUFEMIO solo. 

Oh generoso ! 

Dianzi io regnava su (^uei forti... Un’ora , 

Un istante crollata ha la potenza 
Del semidio che misurar col guardo 
Devasta tor già i sommi troni osava I 
Un sogno fu la mia grandezza : ogn* uomo 
Schernirmi può, dirmisi egual... A Eufemio 
Alcun vivente dirsi egual ? ... cagione 
Bastevol fora ond’ io viver disdegni. 

La spada mia ! ... Che? vilipeso ? ah ! degna 
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Mone si cerchi nelle guerre ancora. 

A me di nuovo curvinsi gli alteri 
Musulmani stendardi ! ... 

( prende una fiaccola che ardeva a terra 
e va per avviarsi, ma s’ arresta colpito.") 

Oh vista f Desso, 

Teodoro ! il mio re ! Ben conoscesti 
La smisurata mia voglia d'impero, 

Cui niuna legge fatta argin si fora , 

Ed era santo il desir tuo (ma tardo 
Fu ) di vietar colla mia morte il lutto 
Della tua casa e della patria e mio : 

La morte d’un eroe salvato avrebbe 
Intero un popol da feral sciagura. 

Oh quale orror sento di me ! No , speme 
Nutrir di gloria più non posso. Abbietta , 
Gom^uom del volgo, inonorata 6ne 
Qui avrommi ; qui... solo... insepolto... e forse 
Infamemente , per le mute vie 
Di quell’ arsa città, da pochi miei 
Concittadin superstiti , nei sangue 
Strascinato... e la mia polve esecranda 
Sparsa ai venti ed al mar... Che penso? C il nome 
Di Lodovica... pronunciar... non oso? 

Di quaì cure diverse ingombrar fingo 
La mente mia , se Lodovica piango , 

Unica lei? Ma... 

( guarda Teodoro e retrocede atterrito ) 
Non m’ inganno ? ... Sorge 
Sovra il cubito suo l’estinto vecchio !... 

Di rimembrar la figlia sua mi vieta f 
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322 EUFEMIO DI MESSINA 
Che dice ? « Muori » Obbediente servo 
Ridivenirti vo’ ; chi mi dà un ferro , 
Ond* io sbrami tua sete ì 


SCENA QUARTA 


LODOVICA scapigliata , Juori di se, compa- 
risce in fondo della scena col pugnale 
brandito , e vede EUFEMIO nelV atto che 
egli, curvandosi vicino a TEODORO, 
cerca una spada. 

LODOVICA 

(^fermandosi in fondo ) 
Eufemio ? Ah , insnlta 
Al cadaver paterno ! O inìquo, muori. 

( lo ferisce , indi retrocede con grande 
spavento, e resta quasi impietrita si- 
mile ad una Niobe ) 

EUFEMIO 

Tu , Lodovica , e puoi ? Ma giusta ammenda 
E questa. Oh , ti riveggio a te sien grazie ! 
Dolce m’è da tua mano... anco la morte. 

( vacillando le si avvicina ) 
Lodovica... perdona. Ohimè ! non odi! 

Fuor di te sei ?... tu inorridisci... 

LODOVICA 

( vorrebbe, ma non può parlare: finalmen- 
te le escono le seguenti grida con voce 
di terrore ) 


O Eufemio , il padre ! 


Il padre ! 
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EDFEMIO 

Egli ten fea comando? 
Sacro comando ei feati. Io per la mano 
Muoio di chi adorai... come Dio solo 
Adorato esser dee ! 

( cade, e LoDOVici/a un passo verso lui,') 
Fuggimi : io sono 
Dì mia fraterna gente il parricida ; 

Un infame son io. Che sento? ah, fuggi! 

D’ Almanzor che ritorna odo la voce... 

SCENA QUINTA 

ALMANZOR e detti. 


ALMANZOR 

( dal fondo della scena chiamando ) 
Misero amico ! Allontanata ho l’ ira 
De’Musulmaoi brandi : ove sei ? 

EDFEMIO 


Che veggio? 


Vieni... 

ALMANZOR (accorrendo a lui) 


EDFEMIO 

Accogli il mio sospiro estremo. 

ALMANZOR 

Oh sciagura ! Chi osò? Tu stesso... 

EDFEMIO 

Iddio 

Mi colpi ! ... non biasmarlo. 

ALMANZOR 

E costei ?... 


ì 
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EUFEMIO 


Lassa ! 

Vedi lo stalo orribil suo; di .lei 
Pietà prendi, ten supplico; a' suoi detti, 
Checché dal labbro il dolore le strappi , 

Non creder, no. Tu piangi? ... Oh fido petto! 
Ultima d'amistà... prova... mi dona. 

ALMàNZOR*. 


Si. 


EUFEMIO 

Questa derelitta in qualche albergo 
Di Cristiani ricovra , onde a solingo 
Chiostro ritorni:i>p Lodovica , il Cielo 
Con penitenti lagrime tu forse 
Schiudermi puoi!... Giura, Almanzor, che vana.. 
Prece».... non fo morendo... 

ALMANZOR 

Eufemio il giuro ! 
Oh Cielo ! ei muore. Lodovica... 

LODOVICA 

( stata quasi sempre immobile si scuote ) 

lo sono f 

Io che l’uccisi ! 


^ ALMANZOR 

... Ah , non s’ ascolti; e il cenno 
Dell’infelice eroe tosto s’adempia; 

Quindi le saracine armi da questo 
Malaugurato suol traggansi lunge ! 

(^nell* atto che conduce via Lodovica, si ca- 
la il sipario ) 
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